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Un nostro volantino in Francia

Il capitale esige di
disporre a piacere
della forza lavoro

Di fronte alla crisi mondiale del capita-
lismo e la spietata guerra commerciale, la
borghesia di ciascun paese risponde intensi-
ficando lo sfruttamento del proprio proleta-
riato: lavoro precario, salari ridotti approfit-
tando dell’elevato tasso di disoccupazione,
aumento dell’orario in funzione dei bisogni
dell’impresa. E, soprattutto, la possibilità di
licenziare con costi minimi: si assume quan-
do c’è una domanda di lavoro, si licenzia
appena la domanda si abbassa; in altre pa-
role, si adatta l’impiego della mano d’opera
ai bisogni dell’accumulazione del capitale.

Dopo la Grecia, la Spagna e l’Italia, la
borghesia francese e il suo governo cerca-
no di far passare le stesse misure modifi-
cando nel profondo il Codice del Lavoro.
La Germania, dove si può assumere lavora-
tori a tempo pieno per 500 € al mese, ha già
messo in atto queste misure con il governo
social-democratico di Gerhard Schröder nel
2003, e l’Inghilterra molto prima con la
Thatcher. Queste misure si possono riassu-
mere in tre frasi: liberalizzazione del mer-
cato del lavoro; abbassamento delle presta-
zioni sociali; riforma delle pensioni, cioè
lavorare più a lungo, fino a 67 anni, e pren-
dere meno di pensione.

La Spagna, dove i costi salariali unitari
si sono abbassati dell’8% dal 2009, è spes-
so citata come esempio. La borghesia fran-
cese pretende da molto tempo che si appli-
chino le stesse misure in Francia.

Non è che i diversi governi successivi
non abbiano tentato di far passare le stesse
“riforme”, ma grandi scioperi e manife-
stazioni hanno costretto questi governi
ad arretrare. Si può ricordare i forti scio-
peri dei ferrovieri del 1986 sotto il governo
Chirac e del 1995 sotto il governo Juppé, e
le manifestazioni del 2006 anti-CPE sotto il
governo Villepin. Ma intanto i successivi
governi hanno proceduto a piccoli passi.

Per giustificare queste riforme ci viene
detto che permetteranno di diminuire la di-
soccupazione, particolarmente dei giovani,
perché i padroni non avranno più da temere
di assumere dei lavoratori fissi quando le
condizioni di assunzione di questi si avvi-
cineranno a quella dei precari. Invece i pa-
droni assumono non perché possono licen-
ziare più facilmente, ma perché l’aumento
della produzione ha creato una domanda
di lavoro supplementare.

Dal 2014 e dal 2015, le imprese euro-
pee, in seguito alle misure di ristrutturazio-
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milioni di profughi, nulla si spiega e se ne
confondono e nascondono cause e criticità.

Noi, che non dobbiamo render conto a
nessun padrone borghese, partiamo da
quanto Lenin spiega ne “L’imperialismo”:
è l’economia dei grandi monopoli che do-
mina sulla politica generale e minuta dei
vari Stati. «Le alleanze “inter-imperialisti-
che” o “ultra-imperialiste” non sono altro
che un “momento di respiro” tra una guerra
e l’altra, qualsiasi forma assumano dette al-
leanze, e spiega anche sia il costituirsi di
una coalizione imperialista contro un’altra,
sia la costituzione di una lega generale tra
tutte le potenze imperialiste. Le alleanze di
pace preparano le guerre e a loro volta na-
scono da queste; le une e le altre forme si
determinano reciprocamente e producono,
sull’unico e identico terreno dei nessi im-
perialistici e dei rapporti dell’economia e
della politica mondiale, l’alternarsi della
forma pacifica e non pacifica della lotta».

Importante l’avvertimento che il com-
pagno Vladimiro ci manda nella nota alla
Prefazione alle edizioni francese e tedesca
del 1920: «La dimostrazione del vero ca-
rattere sociale o, più esattamente, classista
della guerra, non è contenuta naturalmente
nella sua storia diplomatica, ma nell’anali-
si della situazione obiettiva delle classi do-

L’evoluzione delle crisi economiche,
politiche e militari è costantemente moni-
torata dagli imperialismi tramite i loro mi-
gliori studiosi che dispongono di informa-
zioni di prima mano. Ciò nonostante da pa-
recchi mesi, dopo i fallimenti delle opera-
zioni diplomatiche e gli scarsi risultati dei
bombardamenti aerei nelle aree più criti-
che, ammettono quasi in coro che non sono
in grado di avanzare alcuna previsione, per
il continuo mutare dei rapporti che unisco-
no e dividono le parti, una situazione fluida
in cui i componenti delle varie coalizioni di
fatto agiscono per conto proprio, talvolta in
contrasto con gli obiettivi comuni, tutti
contro tutti. Ammettono la loro impotenza
coniando il termine Caoslandia.

Si individuano tre diverse vaste aree
geografiche di crisi, che interagiscono sul-
la politica di molti Stati. Sarebbero: l’Euro-
zona con i suoi problemi economici e pro-
duttivi; il Grande Mediterraneo in generale
instabilità dopo cinque anni di guerre dif-
fuse di cui non si riesce ad intravedere so-
luzione né politica né militare; i Balcani
che, nonostante l’apparente calma attuale,
sono ancora oggetto di spartizione tra Rus-
sia, Germania e Stati Uniti. L’Italia sareb-
be nel baricentro di questo “Caos”.

Dei combattimenti che da molti anni de-
vastano vaste aree, provocando la fuga di

verni “democratici” di Occidente; decine di
migliaia gli oppositori arrestati, 600, a
quanto ora si scrive, gli scomparsi, non so-
lo tra i Fratelli ma anche tra gli organizza-
tori degli scioperi e dei nuovi sindacati che
non hanno voluto piegarsi alle imposizioni
del regime militare e tra gli attivisti dei par-
titi che si richiamano anche vagamente al
comunismo.

Naturalmente il regime di Al Sisi gode
dell’appoggio degli Stati Uniti, che forni-
scono ogni anno miliardi di dollari all’eser-
cito egiziano; questo ha recentemente otte-
nuta la fornitura di alcuni aerei da caccia
Rafale da parte del governo “socialista”
francese e ha ottimi rapporti con l’Arabia
Saudita, ad esempio, con la quale collabo-
ra attivamente nella guerra in Yemen.

Se questo è stato il trattamento riserva-
to ad un giovane giornalista straniero pos-
siamo facilmente immaginare cosa non farà
la polizia del Cairo contro gli organizzatori
egiziani dei sindacati indipendenti, senza
che nulla trapeli. Ma, forza della lotta di
classe, il proletariato egiziano non è stato
piegato da mesi e mesi di dura repressione
e il fuoco della rivolta rimane vivo. I sinda-
cati indipendenti continuano la loro attività
organizzandosi illegalmente e, come riferi-
sce Giulio nel suo ultimo articolo «proprio
in questi giorni, in diverse regioni del Pae-
se, da Asyut a Suez, al Delta, lavoratori di
società dei settori del tessile, del cemento,
delle costruzioni, sono entrati in sciopero
ad oltranza: per lo più le loro rivendicazio-
ni riguardano l’estensione di diritti salaria-
li e indennità riservate alle società pubbli-
che. Si tratta di benefici di cui questi lavo-
ratori hanno smesso di godere in seguito al-
la massiccia ondata di privatizzazioni del-
l’ultimo periodo dell’era Mubarak».

Si tratta di lotte per l’aumento dei ma-
gri salari, per imporre la libertà di organiz-
zazione e di sciopero, per difendere l’esi-
stenza del movimento sindacale di classe.
Una lotta che accomuna i proletari di tutto
il mondo.

Le diverse borghesie usano due metodi
per contenere il movimento difensivo dei
lavoratori: uno è quello prevalentemente in
uso in Occidente, con la corruzione dei sin-
dacati e la loro sottomissione alle necessità
del capitale; l’altro è l’aperto clima di ter-
rore, che vige nella grande maggioranza dei
paesi del mondo. Ma questa, più sincera,
politica ogni borghesia, anche se oggi si
ammanta di democrazia, la tiene sempre
pronta qualora la prima venisse a dimo-
strarsi insufficiente a disarmare le lotte
operaie.

ne che si sono tradotte in numerosi licen-
ziamenti, hanno recuperato le loro disponi-
bilità finanziarie. Ma non le hanno investi-
te, il tasso di utilizzazione degli impianti re-
sta inferiore del 20% a quello del 2007.

Perché le borghesie dei grandi paesi in-
dustriali non investono? Semplicemente
perché ci troviamo in una situazione di
sovrapproduzione mondiale, che si tradu-
ce in una caduta vertiginosa dei prezzi del-
le materie prime e una guerra commerciale
esacerbata. In Francia la produzione indu-
striale è sempre inferiore del 13% in rap-
porto al massimo del 2007. Nel Regno Uni-
to del 14%, in Italia del 23%, in Spagna del
26% e in Giappone del 14%. In queste con-
dizioni non si prospetta nessuna vera ripre-
sa economica, al contrario si va diretta-
mente verso una peggiore crisi interna-
zionale di sovrapproduzione.

In questo contesto, a parte creare nuove
sofferenze per i lavoratori, a cosa servirà
questa sedicente riforma? Che farà il pa-
dronato di questi nuovi profitti che guada-
gnerà da questo più vasto sfruttamento dei
lavoratori? Investirà per aumentare la pro-
duzione ed assumere? No perché non ha al-
cuna prospettiva seria di vendita. Potranno
forse aumentare la loro quota di mercato a
detrimento dei concorrenti, facendo lavora-
re più a lungo i salariati già occupati – 10-
12 ore al giorno, con delle settimane di 60
ore, come permetterebbe il nuovo codice
del lavoro – ma in nessun caso si metteran-
no a investire. E i prodotti dove andranno?
Nella migliore delle ipotesi serviranno alle
imprese a pagare una parte dei loro debiti,
ma soprattutto andranno in grassi dividen-
di a quella cricca di parassiti chiamata azio-
nisti e in generale ad aumentare i profitti
del capitale finanziario. Infatti le statistiche
dimostrano che i dividendi delle imprese
sono in forte crescita.

Il capitalismo è un modo di produzio-
ne superato che è sopravvissuto, fino ai
nostri giorni, grazie a due guerre mondiali
e alla sconfitta del proletariato rivoluziona-
rio negli anni venti.

La seconda guerra mondiale ha permes-
so al capitalismo di uscire dalla grave crisi
degli anni Trenta, ringiovanendo la sua
composizione organica permettendogli co-
sì di ricominciare tutto un ciclo.

Ma nel capitalismo non può esserci
equilibrio tra produzione e consumo:
l’accumulazione del capitale esalta le forze
produttive, ma queste urtano contro la ri-
strettezza dei rapporti di proprietà, nei li-
miti dei delle possibilità di pagare.

Il ciclo si è definitivamente chiuso con
la prima grande crisi di sovrapproduzione
internazionale del 1975. Da allora il capita-
lismo mondiale, di ciclo in ciclo, va da una
crisi di sovrapproduzione all’altra. Ed oggi
ci troviamo alla vigilia d’una crisi più
profonda e terribile di quella del 1929.

La Cina, la cui formidabile accumula-
zione del capitale ha permesso agli Stati
Uniti, al Giappone e all’Europa di rinviare
di quasi 20 anni l’inevitabile crisi, si trova
sull’orlo della recessione. I paesi in via di
sviluppo sono o in forte rallentamento o in
recessione come il Brasile e la Russia.

La crisi in arrivo colpirà per primi i
paesi industriali che hanno conosciuto la
più forte accumulazione del capitale in que-
sto dopoguerra. Vale a dire l’Europa, in
Asia il Giappone, la Corea del Sud e la Ci-
na, e l’America del nord.

Per uscire da questa crisi la soluzione
esiste, ed è nelle vostre mani, compagni:
bisogna rovesciare la borghesia e il suo
Stato, abolire i rapporti di produzione capi-
talistici, che sono il lavoro salariato e il ca-
pitale, e passare ad una gestione comunista
della produzione e della distribuzione.

Per cominciare, bisogna ritrovare la so-
lidarietà e la fraternità tra lavoratori e
organizzarsi in veri sindacati di classe, che
oggi non esiteranno, per, quando le condi-
zioni sono favorevoli, scendere in duri e
lunghi scioperi, i più generali possibile, al
fine di far arretrare la borghesia.

Ma per raggiungere l’obiettivo finale,
il rovesciamento della borghesia e del suo
Stato, per il passaggio al comunismo, do-
vete unirvi ai ranghi del partito di classe, il
Partito Comunista Internazionale.

Negli anni a venire l’alternativa sarà o
terza guerra mondiale o rivoluzione co-
munista internazionale.

Come lo stato egiziano
tratta i sindacati
indipendenti, e come
si preparano a fare
tutti gli stati borghesi

L’assassinio di Giulio Regeni, giovane
che informava sull’attività dei sindacati in-
dipendenti egiziani, è certamente opera del-
l’apparato repressivo dello Stato, consape-
vole della pericolosità che le organizzazio-
ni proletarie rappresentano per gli interessi
della borghesia.

Nel suo ultimo articolo, pubblicato da
“Il Manifesto” del 5 novembre, Giulio de-
nunciava «una circolare del consiglio dei
ministri che raccomanda una stretta colla-
borazione tra il governo e il sindacato uffi-
ciale ETUF (unica formazione ammessa fi-
no al 2008) con il fine esplicito di contra-
stare il ruolo dei sindacati indipendenti e
marginalizzarli tra i lavoratori».

Dopo la presa del potere con un colpo
di Stato, il nuovo regime militare guidato
dal generale Al Sisi ha iniziato una spieta-
ta guerra contro i Fratelli Musulmani, che
difendevano il precedente governo.

I Fratelli erano riusciti ad andare al go-
verno dopo la caduta del regime di Muba-
rak, approfittando della loro fama di antichi
oppositori del vecchio dittatore e facendo
demagogiche promesse elettorali al nume-
roso sottoproletariato, ai contadini poveri,
ma anche alle classi medie e alla borghesia,
timorosa che i moti di rivolta assumessero
i contorni di una ribellione proletaria.

Il loro governo, investito dal ciclone
della crisi economica internazionale, ha
però ben presto deluso sia le classi meno
abbienti che vedevano minacciati i tradi-
zionali aiuti di Stato, sia e soprattutto la
media e grande borghesia che, di fronte al
crescere delle organizzazioni proletarie e al
moltiplicarsi degli scioperi, non aspettava
altro che l’occasione per mettersi nuova-
mente sotto l’ala protettiva dell’esercito.

Il nuovo dittatore, il generale Al Sisi,
ottenuta la benedizione degli Stati Uniti,
non ha perso tempo nell’organizzare la re-
pressione e instaurare un regime di terrore.
A monito contro ogni velleità di rivolta,
migliaia di sostenitori del “legittimo” go-
verno dei Fratelli Mussulmani sono stati
uccisi durante pacifiche manifestazioni di
piazza nel complice silenzio di tutti i go-

bia Saudita.
I curdi del Rojava che hanno sconside-

ratamente scelto di allearsi alla Russia per
cercare di sfuggire alla stretta della Tur-
chia, saranno presto o tardi sacrificati sul-
l’altare della realpolitik, cioè dell’interesse
nazionale russo, così come succederà ai
curdi d’Irak usati come mercenari dagli
Stati Uniti in cambio di una fragile quanto
reazionaria autonomia.

Il proletariato siriano e degli altri paesi
del Medio Oriente e dell’Asia centrale, de-
vastato da questa guerra infinita, chiuso
nelle città sotto assedio, ridotto all’inedia e
alla fame nei campi profughi, perseguitato
quando chiede asilo e rifugio, non dovrà
farsi nuovamente imbrigliare nell’una o
nell’altra coalizione imperialista.

La soluzione alla guerra, allo sfrutta-
mento e alla fame, la possibilità di un av-
venire per le generazioni future sta solo nel
rifiutare la guerra imperialista su tutti i
fronti, nella scelta di organizzarsi e lottare
per sé, in alleanza col proletariato degli al-
tri paesi, superanta ogni divisione di razza,
di nazionalità, di religione, nel nome della
rivoluzione comunista internazionale.

Gli attentati del novembre scorso a Pa-
rigi e quelli di marzo a Bruxelles, come
quelli che hanno colpito nelle ultime setti-
mane Istanbul e Ankara, Baghdad Dama-
sco o Beyruth, si iscrivono nel bagliore del-
l’incendio che da cinque anni devasta al-
meno due grandi paesi mediorientali, la Si-
ria e l’Iraq riverberandosi sui paesi confi-
nanti. Decine di morti in Europa, centinaia
in Turchia, Iraq, Libano, centinaia di mi-
gliaia in Siria, ma si tratta della stessa guer-
ra, in preparazione di uno scontro ancora
più esteso e sanguinoso che intende ripor-
tare sui fronti di battaglia, nell’interesse dei
pescecani capitalisti, anche il proletariato
dei paesi economicamente più forti. 

Una nuova guerra da preparare non so-
lo materialmente, aumentando la spesa in
armamenti, ma nelle coscienze, spingendo
i proletari delle diverse nazionalità, razze,
religioni a dimenticare i loro legami di clas-
se e a scagliarsi gli uni contro gli altri.

La guerra di Siria è stata preparata a ta-
volino dagli strateghi militari statunitensi e
dai loro più stretti alleati mediorientali, Ara-
bia Saudita, Turchia, Qatar, per eliminare il
regime di Assad, e con la sua caduta colpi-
re la Russia e l’Iran, ma anche per mettere
la cappa di piombo della guerra su ogni vel-
leità di riscossa del proletariato mediorien-
tale che a quei regimi, dalla Tunisia alla Si-
ria attraverso l’Egitto, si stava ribellando,
organizzandosi come classe che lotta per sé.

Il Califfato Islamico, con la sua capitale
Raqqa, è potuto sorgere e prosperare grazie
alla protezione e all’appoggio della Turchia
e dall’Arabia Saudita. Ha potuto diventare
punto di riferimento per gli ex militari sun-
niti dell'esercito iracheno rimasti disoccu-
pati dando loro una paga e una possibilità
di rivalsa dal settario governo sciita instal-
lato a Baghdad, oltre ad approfittare dei ri-
sentimenti dei sunniti di Siria schiacciati
dal regime degli Assad.

Il terrorismo che ha colpito negli ultimi
mesi a Parigi e a Bruxelles non va contro gli
interessi degli Stati europei ma li agevola
nella preparazione della loro guerra interna
contro il proletariato e della loro guerra
esterna contro gli altri Stati borghesi.

È lo stesso cinismo di questi Stati, de-
mocratici civili europeisti e pacifisti, che
tratta come bestie i fuggitivi dalla guerra e
dalla fame, utilizzati come strumento di ri-
catto fra gli Stati o come l’ennesimo affare
per accumulare nuovi profitti.

Dopo gli attentati di Parigi, scrive “Il
Manifesto”: «Damasco lancia dure accuse
ai Paesi europei che, afferma, per troppo
tempo hanno sostenuto gruppi jihadisti
spac ciandoli per “moderati”. Una politica
che si è rivelata un boomerang». Per contro
il regime siriano è stato accusato per anni
da Israele ma anche dalla Francia, dalla
Gran Bretagna, dagli Stati Uniti, di forag-
giare gruppi terroristi, soprattutto in Liba-
no. La realtà è che tutti gli Stati borghesi
usano il terrorismo, sia direttamente trami-
te i loro servizi segreti (che quando serve si
dicono “deviati”), sia servendosi di gruppi
esterni all’apparato statale.

La coalizione che pare aver combattuto
con più efficacia lo Stato Islamico e gli altri
gruppi sunniti radicali è quella guidata dalla
Russia e dall’Iran con l’appoggio dei mili-
ziani Hezbollah libanesi e dei curdi siriani
del PYG. Questo fronte si è però schierato
anche a difesa del regime di Assad e i risul-
tati che ha ottenuto sul campo, con la ricon-
quista di una parte dei territori occupati dal-
lo Stato Islamico e da altri gruppi armati,
sono proprio stati dovuti al fatto che dispo-
ne di truppe sul terreno, a partire da quel
che resta dell’esercito di Damasco.

Questa coalizione, che in occidente go-
de del sostegno di alcuni partiti e organiz-
zazioni “di sinistra”, ha gli stessi obbiettivi
e interessi imperialisti della coalizione a
guida statunitense, a cui si contrappone, e
Russia ed Iran sono regimi imperialisti e
antiproletari quanto quelli di Turchia e Ara-

Le molte facce di una unica
crisi storica del capitalismo
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Rapporti esposti alla riunione generale
mento del dominio inglese sull’Irlanda».

E nella lettera a S. Meyer e A. Vogt del
1870 Marx scrive: «Questo antagonismo è
il segreto dell’impotenza della classe ope-
raia inglese, a dispetto della sua organizza-
zione. È il segreto grazie al quale la classe
capitalista mantiene il suo potere. E questa
classe ne è perfettamente cosciente».

Nell’epoca matura del capitalismo,
l’im perialismo, assistiamo ad una compiuta
divisione del lavoro su scala internazionale
con estesi fenomeni migratori tra i conti-
nenti. Marx già osserva come lo sviluppo
del capitalismo, se da un lato inasprisce lo
sfruttamento di una sempre più internazio-
nale classe operaia, dall’altro affretta la ri-
voluzione poiché l’opposizione fra il lavoro
salariato e il capitale si delinea nettamente,
tolto ogni ostacolo alla lotta di classe.

Il ruolo che l’immigrazione gioca per la
lotta proletaria e per il suo internazionali-
smo è sottolineato anche da Lenin:

«Il capitalismo ha creato un tipo parti-
colare di migrazione di popoli. I paesi che
si sviluppano industrialmente in fretta, in-
troducendo più macchine e soppiantando i
paesi arretrati nel mercato mondiale, eleva-
no il salario al di sopra della media e attira-
no gli operai salariati di quei paesi.

«Centinaia di migliaia di operai si spo-
stano in questo modo per centinaia e mi-
gliaia di chilometri. Il capitalismo avanza-
to li assorbe violentemente nel suo vortice,
li strappa dalle località sperdute, li fa parte-
cipare al movimento storico mondiale, li
mette faccia a faccia con la possente, unita
classe internazionale degli industriali.

«Non c’è dubbio che solo l’estrema po-
vertà costringe gli uomini ad abbandonare
la patria e che i capitalisti sfruttano nella
maniera più disonesta gli operai immigrati.
Ma solo i reazionari possono chiudere gli
occhi sul significato progressivo di questa
migrazione moderna dei popoli. La libera-
zione dall’oppressione del capitale non av-
viene e non può avvenire senza un ulteriore
sviluppo del capitalismo, senza la lotta di
classe sul terreno del capitalismo stesso. E
proprio a questa lotta il capitalismo trascina
le masse lavoratrici di tutto il mondo, spez-
zando il ristagno e l’arretratezza della vita
locale, distruggendo le barriere e i pregiudi-
zi nazionali, unendo gli operai di tutti i pae-
si nelle più grandi fabbriche e miniere del-
l’America, della Germania, ecc.» (“Il capi-
talismo e l’immigrazione operaia”, 1913).

Lenin mette in piena luce come una ne-
cessità del capitalismo, la migrazione, ge-
neri i presupposti per la lotta operaia: è lo
stesso capitalismo, specie nella sua fase im-
perialista, che contribuisce dapprima a sra-
dicare i proletari dalla propria patria e a
metterli in concorrenza con i proletari dei
paesi di arrivo, per sottometterli entrambi
alle stesse brutali condizioni, poi ad unifi-
care la forza che gli si rivolterà contro, ol-
trepassati i limiti dei confini nazionali e col
fraternizzare degli operai di diversa origi-
ne, superato l’incessante tentativo della
borghesia di metterli gli uni contro gli altri.
È il capitale stesso che, fin dalle sue origi-
ni, ha materialmente determinato il caratte-
re internazionale sia del suo modo di pro-
duzione, sia della classe proletaria e del suo
movimento, sia del suo partito e program-
ma storico.

Anche lo spostarsi di grandi masse u -
ma ne cui assistiamo in questi ultimi anni,
se si presenta sovente come deportazioni di
guerra, è mosso da un fatto economico: ci
si sposta da paesi sì distrutti dalla guerra,
ma spesso economicamente arretrati, verso
un’Europa in declino ma ancora grande in-
dustriale e con un capitale avido di braccia.

La controrivoluzione internazionale ha
sedato il proletariato per molto tempo;
l’imperialismo ancora, nella sua fase senile
e putrescente, cerca la sua sopravvivenza
tra nuove guerre ed i giochi di prestigio del
capitale fittizio.

La forza della classe operaia mondiale
sta nel suo numero. Ma i numeri contano se
sono legati insieme dall’organizzazione ed
illuminati da un coerente e storicamente
adeguato programma di rivoluzione sociale.

La successione dei modi
di produzione: La variante
antico-classica - La Grecia

Il relatore ha concluso la serie dei rap-
porti dedicati alla Grecia classica affrontan-
do l’analisi delle soprastrutture generate
dalla divisione in classi della società. Ricor-
dato come la forma comunistica primitiva
cadesse in lotte sanguinose, è passato a de-
scrivere le impalcature ormai giuridiche ca-
ratterizzanti in particolare la città di Atene.

In una società diversificata la classe do-
minante ha necessità di appositi strumenti,
di una macchina specifica per mantenere la
sottomissione delle classi inferiori.

Per Engels dell’Origine della famiglia
della proprietà privata e dello Stato (elen-
cati nel giusto ordine storico) le contraddi-
zioni si generano dapprima nei legami di

sangue per successivamente investire le re-
lazioni comunitarie. Il trapasso da una so-
cietà matrilineare al patriarcato e la fami-
glia monogamica sanciscono l’assoggetta-
mento delle donne. Per altro, le società del-
la forma di produzione primaria non posso-
no definirsi matriarcali, ovvero a dominio
femminile: esse presentarono rapporti co-
munitari, e anche fra i sessi, organici e non
di prevaricazione. Già nella Grecia antica
l’istituto matrimoniale è atto di compra-
vendita della sposa che tutela il maschio in
caso di rottura del vincolo.

La soggezione della femmina è sancita
anche dal nuovo diritto ereditario e dalla di-
scendenza per linea paterna. Il culmine del
processo può considerarsi la legge del 450
a.C promulgata da Pericle secondo la qua-
le l’eredità include non soltanto la terra ma
anche i beni mobili, i crediti e i debiti, a
tanto essendosi già affermata la proprietà
privata. L’istituto della primogenitura im-
pedì la suddivisione del patrimonio.

Tra le merci di cui abbondava l’agorà
era la merce umana ridotta in schiavitù.
Nell’Atene presoloniana era comune che
uomini liberi cadessero per debiti nello sta-
to di schivitù. Lo stesso Stato era proprie-
tario di schiavi. Solone, con il provvedi-
mento sulla remissione dei debiti, dimostrò
come poco può la volontà degli uomini e
nemmeno degli Stati contro le forze che
trovano alimento nella struttura economica!

A questo punto il compagno ha svolto
alcune considerazioni sulle origini del pen-
siero filosofico greco arcaico e classico, na-
to materialistico e dialettico, caratteristiche
sue sempre negate dalla storiografia uffi-
ciale. Pensiero scientifico nel quale lo stu-
dio della natura si accompagnava all’inda-
gine sull’uomo e sulla società. Grandi
scienziati furono gli esponenti della cosid-
detta scuola ionica. Nella prima metà del V
sec. a.C. Parmenide di Elea, presentato co-
me il fondatore della metafisica occidenta-
le, fu invece studioso della natura e per pri-
mo delineò i due metodi di approccio che
oggi chiameremmo matematico e fisico. Il
suo famoso “Essere”, che ha fatto versare
fiumi di inchiostro agli amanti della meta-
fisica, era semplicemente materia che oc-
cupa spazio, in un universo finito ma illi-
mitato perché sferico. Dopo aver passato in
rassegna i semi materialistici del pensiero
di Zenone, Eraclito ed Empedocle nonché
la teoria atomistica di Democrito, vero lam-
po di luce che ha attraversato secoli di sto-
ria del pensiero, il rapporto si è soffermato
sulla figura di Platone.

La filosofia accademica ha contribuito
grandemente a deformare la filosofia plato-
nica definendola la madre dell’idealismo
occidentale. Vi sono dei concetti del com-
plesso pensiero platonico che a buon dirit-
to possiamo rivendicare nello stesso spirito
con cui rivendichiamo il comunismo primi-
tivo, o le prime riflessioni materialistiche e
socialistiche di un La Mettrie, di un Babeuf
o di un Buonarroti, o del socialismo utopi-
stico. La democrazia è considerata la peg-
giore forma di costituzione per la città (leg-
gasi società), perché produce ricchezza e
povertà in maniera smisurate e dà luogo al-
le peggiori tendenze dell’uomo. La critica
si scaglia contro i due pilastri della società
dell’epoca, la proprietà privata e la fami-
glia, terreno che nutre i peggiori mali per la
comunità umana.

Col preconizzato governo dei filosofi
Pla tone l’intendeva di uomini aventi a cuo-
re non l’interesse personale ma quello della
città. E quando i filosofi avranno raggiunto
il potere, come faranno a convincere gli al-
tri della bontà della loro costituzione? Nel-
la Repubblica si sostiene che ciò avverrà
con la persuasione e con la forza. Vogliamo
noi intenderlo come un germe della neces-
sità del partito e della dittatura del partito,
della propaganda e della violenza rivolu-
zionaria. Lo conferma il fatto che l’Acca-
demia fu, oltre che centro di studi, una
scuola di vita etico-politica, un “partito”.

Netta la contrapposizione col suo mag-
giore discepolo, Aristotele. Lo Stagirita,
considerato a torto il fondatore del pensie-
ro scientifico moderno, è in realtà il teorico
della conservazione, il descrittore della
realtà come appare alla vista immediata,
teorizzatore di strutture logiche fisse e per-
ciò prive del collegamento vivo alla mate-
ria di cui sono il riflesso.

La relazione infine si è conclusa accen-
nando ad un possibile studio marxista della
mitologia e della letteratura più antica di
tutti i popoli, libero dai pregiudizi scientisti
che inficiano la moderna ricerca storica
borghese. La nostra dottrina vi rintraccia lo
sfumato ricordo dell’originario modo di vi-
ta comunistico e la trasfigurazione di vere
guerre tra gruppi umani portatori di forme
di produzione successive. Gli eroi delle
epopee e il nuovo pantheon imposto dai
vincitori sono immagine di conflitti, urti e
battaglie fra generi, popoli e classi, conclu-
sisi con la vittoria della civiltà. Quello de-
gli Dei sconfitti è il sangue reale del comu-
nismo originario. I vincitori saranno a loro (segue a pagina 6)

volta sconfitti da nuovi vincitori in un gran-
dioso ciclo millenario di riapproriazione
della specie a se stessa.

Storia dell’India
Marx sul regime coloniale

In questo capitolo del rapporto il com-
pagno ha descritto le vicende politiche,
economiche e sociali nel periodo dalla fine
del Settecento alla grande rivolta del 1857
e alla fine della Compagnia delle Indie.

Numerose potenze europee dominava-
no direttamente o indirettamente su cospi-
cue aree dell’Asia che poi nel corso del-
l’Ottocento si estesero all’Africa mediter-
ranea, poi a quella sub-sahariana. Mutava
anche il rapporto di forza fra Stati per il ri-
piegare dell’impero Ottomano che fin dal
Quattrocento era considerato il nemico ex-
tra europeo più pericoloso, sotto la spinta
degli imperi austriaco ed in particolare rus-
so, benché solo minimamente influenzati
dalla rivoluzione industriale.

Se nell’era della rivoluzione industriale
la superiorità politica e militare dell’Europa
devastò larghe parti dell’Asia e dell’Africa,
le necessità del funzionamento del nuovo si-
stema sociale fondato sul capitale indusse le
potenze europee ad esportare in almeno al-
cune delle colonie le loro sovrastrutture
ideologiche ed organizzative e le medesime
tecnologie che erano alla base del nuovo
modo di produrre e di commerciare.

Marx, con le sue osservazioni sull’India
per il New York Daily Tribune, aveva evi-
denziato con molta chiarezza la missione
progressiva dell’Inghilterra: «L’Inghilterra
in India ha da compiere una duplice mis-
sione: distruttiva da un lato, rigeneratrice
dall’altro, dissolvere l’organizzazione so-
ciale asiatica e insieme gettare le fonda-
menta materiali di una società di tipo occi-
dentale». Ma aveva altresì messo in guardia
gli indiani che «non raccoglieranno i frutti
dei nuovi elementi sociali gettati tra loro
dalla borghesia britannica finché nella stes-
sa Gran Bretagna le attuali classi dominan-
ti non saranno soppiantate dal proletariato
industriale, o finché gli stessi indiani non
saranno diventati abbastanza forti da spez-
zare il giogo britannico».

La fase di trasformazione economica e
sociale fu drammatica e il regime coloniale
fu responsabile, nella prima metà dell’Ot-
tocento, di una forte recessione economica:
una inversione di rotta rispetto a quanto av-
venuto nei secoli precedenti. Marx, nel suo
articolo “la dominazione britannica in In-
dia” scriveva: “Non vi è dubbio che le scia-
gure inflitte all’Indostan dalla Gran Breta-
gna sono di un genere essenzialmente di-
verso e mille volte più concentrate di tutto
ciò che il paese ha dovuto soffrire in epo-
che precedenti» (Londra, 10 giugno 1853).

Nei primi decenni dell’Ottocento i pri-
vilegi della Compagnia furono osteggiati
dalla crescente ostilità della maggioranza
della classe dominante inglese, fino alla de-
cisione della Corona di abolire il monopo-
lio della Compagnia sui commerci fra In-
ghilterra e Asia nel 1813, e nel 1833 fra In-
dia e Cina. Il ridimensionamento della
Compagnia ebbe come conseguenza una
politica d’espansione militare che durò fino
alla rivolta del 1857. L’obiettivo inglese era
di incrementare il gettito dell’imposta ter-
riera, forti del formidabile apparato milita-
re, molto costoso ma praticamente invinci-
bile. Così Marx commentava «Fra il 1838 e
il 1849, nelle guerre contro i sikh e gli af-
gani, la potenza britannica si assicurò defi-
nitivamente le frontiere etniche, politiche e
militari del continente indiano, con l’an-
nessione forzata del Punjab e del Sind. Era-
no queste regioni indispensabili per respin-
gere qualsiasi invasione proveniente dal-
l’Asia centrale e contrastare l’avanzata rus-
sa verso le frontiere della Persia (...) L’In-
dia è ormai completa. È soltanto dal 1849
che esiste il grande impero anglo-indiano
unito» (“La Compagnia delle Indie orienta-
li: storia e risultati”, New-York Daily Tri-
bune, 11 luglio 1853).

La prima metà dell’Ottocento vide, ol-
tre alle numerose guerre di conquista, un
susseguirsi pressoché ininterrotto di ribel-
lioni. Questa politica di espansionismo finì
per aggravare, come avvenuto per l’impero
Moghul al tempo d’Aurangzeb, i problemi
finanziari che si intendevano risolvere.
Quando la Compagnia fu abolita nel 1858
la Corona ereditò un cospicuo deficit, es-
senzialmente legato a questa politica di
conquista. Un debito il cui pagamento fu
scaricato sui contribuenti indiani, che fini-
rono per pagare i debiti contratti dagli in-
glesi per conquistare l’India.

Se il mondo contadino subiva una netta
recessione, in linea di massima tutto il si-
stema del villaggio indiano vacillava e l’ar-
tigianato tradizionale stava per soccombe-
re sotto i colpi del capitale britannico.
Marx: «Fu l’invasore inglese a spezzare il
telaio e il filatoio a mano. Inondando l’In-
dia di suoi manufatti cotonieri l’Inghilterra
aveva decretato la morte delle tessiture in-
diane e sradicato quella combinazione fra
industria agricola e manifatturiera che era
una delle caratteristiche peculiari del siste-

ma di villaggio indiano. Inoltre, gli stessi
rapporti di proprietà della terra erano stati
profondamente trasformati mediante i si-
stemi zamindari».

Sebbene l’apparato militare fosse soli-
do e ben strutturato nella prima metà del-
l’Ottocento i rapporti fra le truppe indiane
e il corpo degli ufficiali inglesi si deteriora-
rono progressivamente, soprattutto nell’e-
sercito di stanza nel Nord del subcontinen-
te, dal Punjab al Bengala.

Nella regione divampò una gigantesca
rivolta, un ammutinamento delle truppe in-
diane della Compagnia presto coinvolse
consistenti strati della popolazione, urbana
e rurale. Nonostante i successi iniziali il fal-
limento di questa grande rivolta era scon-
tato dall’inizio. Anche nelle aree dove eb-
be maggior seguito la scelta di schierarsi
contro gli inglesi non fu unanime. Coloro
che in qualche modo avevano guadagnato
dalla politica economica della Compagnia,
mercanti e finanzieri, si schierarono attiva-
mente dalla parte degli inglesi ed in parti-
colar modo molti zamindar i quali si erano
trasformati da funzionari Moghul, incarica-
ti dell’esazione delle imposte, in veri e pro-
pri proprietari terrieri ereditari.

Un’altra causa del fallimento della ri-
volta fu l’incapacità degli insorti a darsi un
comando unico. A formare il nucleo centra-
le delle forze ribelli erano i battaglioni dei
sepoys ma, dal momento che tutti gli uffi-
ciali superiori degli ammutinati erano ingle-
si, ad inquadrarli ora vi erano ex ufficiali
subordinati ed ex sottufficiali senza alcuna
preparazione per compiti di stato maggiore.

La controffensiva britannica riconquistò
Delhi fra il 14 e il 21 settembre del 1857 ed
entro la fine dell’anno vennero espugnate le
altre principali basi dell’insurrezione, in
particolare le città di Kampur e di Lucknow.
Resistettero bande di disperati in fuga in-
calzati dalle truppe della Compagnia. Molti
degli ultimi ribelli trovarono rifugio nelle
aree ancora coperte da foreste vergini, spe-
cie alle falde dell’Himalaya, dove la mag-
gior parte di loro perì di fame e malattie.

Marx ed Engels seguirono con attenzio-
ne l’evolversi della rivolta esprimendo pub-
blicamente le loro riflessioni in molti arti-
coli. Marx oltre a descrivere il grande am-
mutinamento militare intravvide un princi-
pio di carattere nazionale riconoscibile dal
fatto che «musulmani ed indù, mettendo da
parte le loro mutue rivalità, si erano uniti
contro i loro comuni padroni».

Questi avvenimenti provocarono la
completa estinzione della dinastia imperia-
le Timur e la definitiva eliminazione della
Compagnia delle Indie in quanto istituzio-
ne. Con l’atto del 1858 la Corona assunse
la diretta responsabilità del governo del
subcontinente. Il Governatore Generale ag-
giunse al titolo quello di Viceré e la Com-
missione di Controllo divenne l’India Offi-
ce, in pratica un ministero per l’India pre-
sieduto da un Segretario di Stato con rango
di ministro. Le azioni e i debiti della Com-
pagnia furono riscattati dalla Corona e tra-
sformati nel nucleo iniziale di quel debito
dell’India nei confronti dell’Inghilterra che
rimarrà una costante dei rapporti economi-
ci fra i due paesi fino alla vigilia della Se-
conda Guerra mondiale.

«Gli inglesi furono i primi conquistato-
ri superiori, e quindi impermeabili alla ci-
viltà Indù. Essi la distrussero polverizzan-
do le comunità indigene, sradicandone l’in-
dustria (...) Le pagine di storia del loro do-
minio in India registrano quasi soltanto di-
struzioni. L’opera di rigenerazione non
emana da un mucchio di rovine, eppure, è
già cominciata». (Marx, “I risultati futuri
della dominazione britannica in India”,
Londra, 22 luglio 1853).

27 e 28 febbraio
Riuscita riunione

regionale
in Venezuela

Con entusiasmo rivoluzionario si è
tenuta la riunione regionale del partito.

Vi abbiamo dapprima riferito dei lavo-
ri alla scorsa riunione generale di Parma,
alla quale ha assistito un compagno vene-
zuelano, per poi esporre un rapporto sul
corso della economia in Venezuela ed altro
sulle lotte dei lavoratori in America Latina
nell’anno passato. Una sintesi di entrambi
i rapporti sarà pubblicata sulla stampa.

Abbiamo quindi affrontato in dettaglio
i compiti organizzativi del partito, il pia-
no per la propaganda, degli studi da con-
tinuare ed intraprendere, delle traduzioni
più urgenti, e, infine, del finanziamento
delle nostre attività.

Nel difficile contesto sociale imposto
dallo strapotere della controrivoluzione il
partito continua nel suo lavoro rivoluzio-
nario, seguendo la strada già usata e da tut-
ti conosciuta, senza cedere alle debolezze
dell’attivismo o del volontarismo, premes-
sa, il più delle volte, di sconci scivoloni
nel pantano dell’opportunismo.

Parma, 22-23 gennaio
Sono convenuti a Parma compagni da

Torino, Genova, Lodi, Friuli, Cortona, Ba-
ri, Roma, Firenze, Parma, Napoli e, da fuo-
ri Italia, Parigi, Inghilterra, Venezuela, Ger-
mania. L’accoglienza e la sistemazione si
sono dimostrate impeccabili. L’inizio dei
lavori è stato anticipato al venerdì pome-
riggio, con la riunione organizzativa, che si
è protratta a tutto il sabato mattina. Alla
esposizione dei rapporti abbiamo dedicato,
come di consuetudine, il sabato pomeriggio
e la mattina della domenica.

Dei rapporti diamo qui subito un breve
riassunto e rimandiamo per lo studio del te-
sto esteso alla loro pubblicazione su Comu-
nismo.

Il partito cerca la risposta alle tavolta
gravi domande dell’ora non nella codifica
ed applicazione di una particolare forma di
relazione interna e di consultazione fra i
suoi militanti, ma nel collettivo maneggio
della sua propria teoria e nelle conoscenza
critica dei precedenti storici e delle trascor-
se vicende della lotta di classe. Questi gli
impersonali strumenti di dottrina e pro-
gamma che gli sono sufficienti a guidarlo
nella interpretazioni dei nuovi casi che gli
si pongono davanti e a risolverlo alla giusta
politica rivoluzionaria.

A procurargli questa vivace e vitale ri-
spondenza con il suo passato è deputato il
continuo lavoro di studio e di collettiva
riappropriazione del suo proprio program-
ma. Sono le periodiche e frequenti nostre
riunioni il crogiolo dove i contributi prove-
nienti da tutti i gruppi e da tutta la periferia
del partito si fondono per dare le condivise
chiavi di interpretazione del presente e cer-
care di spingere luce sul corso avvenire.

Non dispone oggi il partito di militanti
della eccezionale energia e capacità di pen-
siero dei nostri Maestri, ma sa di poterne
fare a meno, proseguendone fedele l’opera
in un modesto ma disciplinato e talmente
molteplice concorso di apporti che, di fatto,
non riusciamo a contenerli dentro le ore
delle riunioni e nelle colonne del giornale.
Da questo non appariscente ma convergen-
te, tenace e fraterno lavoro oggi attendiamo
la difesa del grande progetto del comuni-
smo ed il solo indirizzo chiaro che è possi-
bile dare alla classe operaia, in guerra per-
manente e ovunque con la classe nemica.

Gli attuali flussi migratori
verso l’Europa - parte terza

Il fenomeno migratorio è stato in gene-
rale giudicato progressivo dal marxismo,
fin da Engels nel 1845 nella sua “La situa-
zione della classe operaia in Inghilterra”.

Marx nel Capitale descrive come la bor-
ghesia utilizza l’importazione di lavoratori
stranieri allo scopo di ingrossare l’esercito
industriale di riserva e aumentare la concor-
renza fra proletari: «Nella misura in cui il
progresso industriale sviluppa la potenza
produttiva del lavoro, e fa dunque ottenere
più prodotti da meno lavoro, il sistema ca-
pitalista sviluppa anche i mezzi per ottene-
re più lavoro dal salariato, sia prolungando
la giornata lavorativa, sia aumentando l’in-
tensità del lavoro, o ancora aumentando in
apparenza il numero dei lavoratori impiega-
ti rimpiazzando una forza superiore e più
cara con più forze inferiori e meno care,
l’uomo con la donna, l’adulto con l’adole-
scente e il bambino, uno yankee con tre ci-
nesi. Ecco diversi metodi per diminuire la
domanda di lavoro e rendere l’offerta so-
vrabbondante, in una parola per fabbricare
una sovrappopolazione. Il troppo lavoro im-
posto alla parte della classe salariata attiva
ingrossa i ranghi della parte di riserva au-
mentando la pressione che questa esercita
sulla prima, forzandola a subire più docil-
mente il comando del capitale» (I, 7, 25).

Marx descrive poi il fenomeno della
concorrenza fra operai indigeni e immigra-
ti, in particolare nel caso degli operai irlan-
desi in Inghilterra: «L’Irlanda invia la sua
sovrabbondanza di popolazione verso il
mercato del lavoro inglese, e fa abbassare
così i salari degradando la condizione mo-
rale e materiale della classe operaia inglese
(...) Ogni centro industriale e commerciale
in Inghilterra possiede ora una classe ope-
raia divisa in due campi ostili, i proletari in-
glesi e i proletari irlandesi. L’operaio in-
glese medio odia l’operaio irlandese come
un concorrente che abbassa il suo livello di
vita. Rispetto al lavoratore irlandese egli si
sente un membro della nazione dominante,
e così si fa strumento degli aristocratici e
dei capitalisti del suo paese contro l’Irlan-
da, rafforzando in questo modo il loro do-
minio su lui stesso. Si nutre di pregiudizi
religiosi, sociali e nazionali contro il lavo-
ratore irlandese. La sua attitudine verso di
lui è molto simile a quella dei bianchi po-
veri verso i negri dei vecchi Stati schiavisti
degli Stati Uniti d’America. L’irlandese lo
ricambia con gli interessi: egli vede nell’o-
peraio inglese il complice e lo stupido stru-
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Proletari palestinesi
contro
borghesi palestinesi

Il salario medio di un insegnante abi-
tante nei Territori Occupati, governati dal-
l’Autorità Palestinese, è di 700 euro. La
spesa mensile media per una famiglia ope-
raia è di 1.200 euro.

Il 9 febbraio quegli insegnanti sono sce-
si in sciopero rivendicando il rispetto di un
accordo con il governo palestinese del 2013
che prevedeva aumenti salariali, un miglio-
ramento delle pensioni e l’adeguamento de-
gli scatti di anzianità.

Per settimane la maggior parte delle
scuole dei Territori è rimasta chiusa, men-
tre altre strutture sono rimaste aperte solo
poche ore. Diverse manifestazioni si sono
tenute nelle città della Cisgiordania, le
maggiori a Ramallah, dove i cortei hanno
raggiunto i ventimila manifestanti.

Emulando i metodi dell’esercito israe-
liano, le forze di sicurezza dell’Autorità Pa-
lestinese hanno eretto numerosi posti di
blocco per impedire agli autobus che tra-
sportavano gli scioperanti di raggiungere la
città. I lavoratori sono stati schedati, mi-
nacciati e arrestati. Ai tassisti che traspor-
tavano gli insegnanti a Ramallah è stata mi-
nacciata la revoca della licenza.

In diversi paesi gli altoparlanti delle
moschee invitavano i lavoratori a smettere
di scioperare. Ovunque il nazionalismo –
anche quello dei popoli oppressi come i pa-
lestinesi o i curdi – e la religione sono armi
della borghesia contro la classe lavoratrice.
I veri oppressi sono i lavoratori e i veri op-
pressori le borghesie, di tutto il mondo, an-
che quelle a cui, per ora, non è riconosciu-
to, dal concilio internazionale dei grandi e
piccoli briganti imperialisti il diritto ad ave-
re un loro Stato, di cui giovarsi per meglio
sfruttare la forza lavoro locale.

Il 16 febbraio la polizia palestinese ha
arrestato 22 insegnanti e un dirigente sin-
dacale che si era esposto parlando a favore
dello sciopero. L’azione repressiva ha otte-
nuto l’effetto opposto a quello desiderato
dal locale regime borghese, spingendo altri
lavoratori nella lotta e rafforzando lo scio-
pero che è divenuto ad oltranza ed ha rilan-
ciato la richiesta d’aumento del salario dal
2,5% iniziale fino al 10%.

Anche in Palestina gli insegnanti hanno
incontrato nel sindacato ufficiale un osta-
colo contro cui si sono scontrati, trovando-
si costretti ad organizzarsi autonomamente
in un “comitato di coordinamento degli in-
segnanti”. Il sindacato di regime della cate-
goria, l’Unione Generale degli Insegnanti
Palestinesi, è stato apertamente contestato
dai lavoratori in lotta, che hanno richiesto
le dimissioni del segretario generale e la
elezione di nuovi delegati.

Gli insegnanti palestinesi sono un lim-
pido esempio per tutti i proletari dell’area
che mostra come il primo nemico contro
cui organizzarsi e combattere sia il proprio
governo borghese. Solo attraverso l’unione
dei lavoratori dell’intera area, rompendo il
legame col nazionalismo, anche i proletari
palestinesi potranno alleviare le loro soffe-
renze, lottando a fianco dei loro fratelli di
classe contro l’internazionale borghesia di
ogni colore e nazionalità che da decenni li
inchioda, svenandoli, in un combattimento
nazionalista che non è il suo e mai lo sarà.

Contro il fronte unico antioperaio di Stato
borghese, padroni e sindacati di regime
Per l’unità delle lotte
Per il sindacato di classe

(segue alla pagina successiva)

Per il sindacato di classe
Pagina di impostazione programmatica e di battaglia del Partito Comunista Internazionale

Per la rinascita del sindacato di classe fuori e contro
il sindacalismo di regime. Per unificare le rivendi-
cazioni e le lotte operaie, contro la sottomissione
all’interesse nazionale. Per l’affermarsi dell’in dirizzo
del partito comunista negli organi di difesa eco-
nomica del proletariato, al fine della rivoluziona-
ria emancipazione dei lavoratori dal capitalismo

Di seguito riportiamo il volantino che i
nostri compagni hanno distribuito, anche in
lingua francese e spagnola, sabato 30 gen-
naio a Parma nella manifestazione naziona-
le del SI Cobas a sostegno della lotta dei
facchini dello stabilimento Bormioli.

Lo sciopero era iniziato il 23 dicembre,
per il mantenimento degli organici e delle
condizioni di lavoro nel cambio di appalto
che aveva riguardato la cooperativa che
svolgeva dentro la fabbrica le operazioni di
magazzino, proseguendo a oltranza duran-
te tutto il periodo delle vacanze natalizie.

Per fermare la lotta, il 30 dicembre la
Bormioli aveva siglato un accordo con
CGIL e CISL, peggiorativo, che il SI Co-
bas non ha accettato. Il fronte operaio è sta-
to solo parzialmente indebolito da questa
operazione ma l’azienda si è sentita suffi-
cientemente forte per passare al contrattac-
co, licenziando tutti i facchini che non ave-
vano accettato l’accordo.

La lotta è così divenuta in difesa del po-
sto di lavoro ed ha assunto una durezza
estrema. Dall’8 gennaio quotidianamente la
polizia ha schierato decine di uomini da-
vanti ai cancelli della fabbrica, aggredito e
sgombrato il picchetto, in lunghi fronteg-
giamenti. Gli operai hanno dimostrato co-
raggio, determinazione e tenacia esemplari,
presentandosi giorno dopo giorno davanti ai
cancelli nonostante la repressione polizie-
sca, svolgendo anche cortei che hanno per-
corso il centro di Fidenza al grido di “Bor-
mioli Rocco, domani un altro blocco”. Il SI
Cobas ha organizzato bene la solidarietà
operaia, schierando a sostegno del picchet-
to, in numerose giornate, operai di Desen-
zano, Brescia, Milano, Piacenza e Bologna.

La CGIL provinciale è giunta ad orga-

ro regime a questi ultimi scioperi è stata
più risoluta e coordinata. Venerdì 8 gen-
naio, la polizia ha attaccato contempora-
neamente i picchetti di Brescia e Fidenza.
Alla Bormioli la lotta va avanti da settima-
ne fronteggiando quotidianamente uno
schieramento militare a difesa dell’azienda.

All’accresciuta determinazione dello
Stato borghese si è affiancata la maggior
spregiudicatezza dei sindacati tricolore
(Cgil, Cisl, Uil) che a Fidenza hanno orga-
nizzato una manifestazione contro lo scio-
pero ed in Veneto hanno siglato un accordo
con industriali e istituzioni per prevenire gli
scioperi che costoro considerano “illegali”,
ossia quelli che danneggiano i profitti
aziendali e ottengono miglioramenti per i
lavoratori.

Lo Stato, coi suoi corpi armati e le sue
istituzioni, gli industriali e i grandi sinda-
cati ufficiali costituiscono una alleanza an-
tioperaia che ha l’obiettivo di impedire al-
la classe lavoratrice di tornare a lottare e
che cerca di scongiurare il pericolo che il
movimento di lotta nella logistica travalichi
i limiti della categoria, contagiando il resto
della classe.

I lavoratori possono battersi e vincere
contro questo fronte unico borghese solo su-
perando le tante divisioni che esso alimenta
al loro interno coi mezzi più subdoli e vili,
unendo le lotte al di sopra dei confini fra
aziende, categorie, razze, nazioni, religioni.

All’interno della logistica, il SI Cobas e
l’ADL Cobas lavorano già bene a questo
obiettivo, facendo partecipare ai picchetti i
lavoratori delle altre aziende per rafforzare
lo sciopero e sconfiggere l’aziendalismo.
Per rompere l’isolamento nella cate-

goria, invece, un ruolo importante può es-
sere svolto dalle organizzazioni e dalle
correnti del sindacalismo anticoncertati-
vo che hanno il dovere di riconoscere l’im-
portanza che il movimento operaio nella lo-
gistica ha per tutta la classe lavoratrice e di
apportarvi il necessario sostegno pratico.
Per questi organismi sindacali questo è un
cruciale banco di prova per dimostrare il lo-
ro autentico valore, la capacità – o meno –
di essere coerenti coi principi di lotta enun-
ciati, superando le misere divisioni fra sigle
e facendo finalmente i conti con le proprie
dirigenze opportuniste.
Perché è dall’unità delle lotte che ri-

nascerà il Sindacato di Classe necessario
alla riscossa di tutto il proletariato.

Infine, la lotta sindacale è necessaria per
difendersi dallo sfruttamento capitalista
ma non è sufficiente per eliminarlo. A que-
sto è necessario il partito, disposto e capa-
ce di prendere il potere con la rivoluzione
per distruggere il capitalismo, per liberare
i lavoratori dalla schiavitù del lavoro sa-
lariato, riorganizzando la produzione al fi-
ne dei bisogni sociali e non del profitto. Per
questo chiamiamo i lavoratori alla milizia
nel Partito Comunista Internazionale.

stica, frutto delle loro dure condizioni e del-
la impostazione di classe del sindacato nel
quale si sono organizzati, il SI Cobas, non
può che giovare ai militanti e ai lavoratori
degli altri sindacati, chiamati alla comune
battaglia, superati i confini di categoria, ove
si dimostri nei fatti l’unità della classe ope-
raia, un movimento necessariamente al di
sopra delle ideologie che si dividono le co-
scienze e il seguito del lavoratori.

Parma, 30 gennaio
Nel cupo panorama di sconfitte e pace

sociale che ha segnato la vita della classe
lavoratrice negli ultimi decenni, un picco-
lo ma vitale movimento operaio, dai pri-
mi passi sei anni fa, si è alzato in piedi ed
ha iniziato a camminare.

Va dato merito ai lavoratori della logi-
stica, fra i più sfruttati della classe operaia,
e ai due sindacati – il SI Cobas e l’ADL
Cobas – che sono stati capaci e disposti ad
organizzarli e a condurre la loro battaglia
finalmente coi metodi della lotta di clas-
se: scioperi senza preavviso, a oltranza, coi
picchetti che bloccano merci e crumiri.

Questo primo segnale di riscossa della
classe operaia non poteva che preoccupare
gli industriali e il regime politico borghese,
a maggior ragione con l’avanzare della crisi
mondiale del capitalismo. E infatti, fin dal
principio, organizzatori ed operai hanno do-
vuto affrontare discriminazioni, licenzia-
menti di rappresaglia, crumiraggio, agguati
degli scagnozzi padronali, attacchi polizie-
schi ai picchetti, denunce, fogli di via. In-
somma, tutto il classico armamentario pa-
dronale di cui si può leggere fin dalle origi-
ni della lotta fra proletariato e borghesia,
a dimostrazione di come la democrazia non
abbia cambiato il capitalismo ma solo ma-
scherato la sua dittatura sulla classe sfrutta-
ta, che torna a manifestarsi quando questa
finalmente si ribella all’oppressione.

Nonostante questa reazione padronale,
il movimento è cresciuto, per la caparbietà
e le capacità dei lavoratori e dei militanti
sindacali, che hanno portato ad importan-
ti vittorie, migliorando la condizione dei
lavoratori in diversi magazzini, siglando
accordi nazionali migliorativi del contratto
nazionale in alcune delle più grandi azien-
de del settore, raggiungendo la capacità di
dispiegare scioperi nazionali che colpisco-
no effettivamente i profitti del settore.

Questi successi non hanno moderato la
volontà né i metodi di lotta del SI Cobas e
dell’ADL Cobas e le ultime settimane li
hanno visti organizzare le dure battaglie
ad oltranza ai magazzini del Penny
Market di Desenzano (Brescia), della Bor-
mioli di Fidenza (Parma), del Prix di Grisi-
gnano (Vicenza), nella cooperativa MG nel
Veneto, e altri scioperi a Roma, nei macel-
li modenesi, nel milanese.

La reazione degli industriali e del lo-

nizzare una manifestazione contro lo scio-
pero e in difesa dell’azienda, il 23 gennaio
a Fidenza, insieme alla CISL, contrappo-
nendo i dipendenti diretti della Bormioli –
irretiti con lo spauracchio della chiusura
dell’impresa – ai lavoratori della cooperati-
va, dando una nuova prova esemplare del-
la sua natura di sindacato di regime.

Per rispondere all’infamia di questi fal-
si sindacati e dare forza alla lotta, il SI Co-
bas ha prontamente organizzato, sette gior-
ni dopo, la manifestazione nazionale del 30
gennaio. Il corteo è riuscito, con la presen-
za di circa mille manifestanti, quasi tutti la-
voratori provenienti da Parma, Modena,
Reggio Emilia, Bologna, Milano, Bergamo,
Brescia, Piacenza, Genova, Roma e Torino.
Presenti anche delegazioni del sindacato
ADL Cobas e della CUB.

La sinistra CGIL ha denunciato l’azio-
ne antioperaia della sua dirigenza ma non
ha portato in piazza i suoi militanti. L’USB
non solo non ha partecipato alla manifesta-
zione ma ne ha organizzata un’altra, di fat-
to in concorrenza, il giorno successivo nel-
la vicina Piacenza, a sostegno di un gruppo
di operai, ex iscritti CGIL, licenziati dalla
GLS di Piacenza, per aver violentemente
aggredito alcuni loro compagni di lavoro in
quanto iscritti al SI Cobas. Il Coordina-
mento Iscritti USB per il Sindacato di Clas-
se, con un comunicato intitolato “Unire le
lotte”, ha dato adesione alla manifestazione
di Parma e ha denunciato la condotta della
dirigenza del proprio sindacato.

Il quotidiano cittadino di Parma non ha
ritenuto degno di menzionato il fatto che
mille operai da mezza Italia avessero per-
corso per un pomeriggio le vie del centro,
non dedicandovi nemmeno un rigo. Fatto di
cui noi comunisti non ci lamentiamo né di
cui ci stupiamo ma che facciamo notare ai
lavoratori perché conferma la necessità che
il movimento operaio si doti di suoi organi
d’informazione e rafforzi quelli esistenti.

Dopo la manifestazione la lotta è prose-
guita, coi picchetti e i blocchi dei camion
condotti a giorni alterni.

Il fronte padronale non ha alleviato la
sua intransigenza, rifiutando il reintegro dei
lavoratori nonostante l’ingente danno eco-
nomico provocato dai picchetti e mante-
nendo i cancelli militarizzati. Giovedì 18
febbraio si sono verificati gli scontri forse
più duri di tutta la lunga battaglia, con cari-
che e lacrimogeni sparati contro gli operai,
inseguiti lungo la tangenziale. Dopo questa
ennesimo scontro i lavoratori hanno ridotto
i picchetti. L’ultimo si è tenuto il giorno
dello sciopero generale, venerdì 18 marzo.
Nonostante questa generosità le speranze di
vincere questa battaglia sono ridotte.

Tanta durezza da parte padronale evi-
dentemente non si spiega con ragioni d’or-
dine economico, relative al costo delle ri-
vendicazioni dei lavoratori, ma con la vo-
lontà di eliminare un sindacato davvero
combattivo da una delle più importanti fab-
briche del territorio. Il SI Cobas, nonostan-
te i tanti sforzi e la disponibilità a non tirar-
si indietro anche di fronte al più duro scon-
tro, non ha avuto la forza per piegare l’a-
zienda e il fronte padronale a suo sostegno.
Non è la prima sconfitta, ma il movimento,
in questi anni, ha continuato a rafforzarsi.

La lotta di classe però diverrà sempre
più dura. Le ultime battaglie alla Bormioli,
alla Penny Market di Desenzano sul Garda,
alla Prix di Grisignano, alla Motive di Bre-
scia, come pure l’azione dei sindacati di re-
gime a Parma e in Veneto, dove si sono ac-
cordati con padroni e prefetture per preve-
nire gli scioperi cosiddetti “selvaggi”, sono
già un indizio in tal senso. L’attacco del ca-
po del governo ai sindacati promotori dello
sciopero generale del 18 marzo, la sera
stessa della mobilitazione, nel quale ha in-
vocato una legge sulla rappresentanza e
sulla limitazione della libertà di sciopero,
ne è un’ulteriore conferma.

Affinché la forza e l’organizzazione
ope ra ia sin qui faticosamente costruite reg-
gano e vincano lo scontro, la strada obbli-
gata è rafforzare l’unità operaia. Va perse-
guita, oltre che migliorando la partecipazio-
ne degli operai alle lotte delle altre aziende,
cercando il coinvolgimento nelle lotte degli
altri sindacati, nell’ottica del fronte unico
proletario, ossia dal basso, sindacale.

La combattività degli operai della logi-

Prigioniera
della fabbrica
la lotta all’Ilva

Per decreto la italiana Ilva, in difficoltà
finanziarie, insieme ad altre sette aziende,
entro quattro anni sarà ceduta.

Il 25 gennaio la Fiom Ilva di Genova
Cornigliano ha chiamato in assemblea i la-
voratori, che sono scesi in sciopero bloc-
cando il traffico nel ponente cittadino e oc-
cupando la fabbrica. L’agitazione, che è an-
data avanti per tre giorni, chiedeva al go-
verno di inserire nella procedura di cessio-
ne l’Accordo di Programma firmato nel
2005, che prevedeva, a fronte della chiusu-
ra dell’attività a caldo dello stabilimento,
una continuità occupazionale e salariale. I
lavoratori interessati dall’accordo, tra cas-
sa integrazione e lavori socialmente utili,
sono circa 1.650.

L’Accordo del 2005, modifica del pre-
cedente del 1999, è stato firmato da vari mi-
nisteri, azienda, regione, provincia, comune,
società per Cornigliano, autorità portuale,
aeroporto e sindacati: tanto è grosso il giro
di affari che ci sta dietro. Ma a noi interessa
cosa comporta per gli operai. Nonostante
abbia permesso un, momentaneo, manteni-
mento del salario e dell’occupazione, avreb-
be dovuto essere occasione per organizzare
un coordinamento di lavoratori degli altri si-
ti italiani; al contrario ha contrapposto i la-
voratori di Genova da quelli degli altri sta-
bilimenti, e così oggi prosegue.

Se va apprezzato lo sciopero dei tre
giorni a Genova, va altrettanto denunciato
che la la FIOM genovese non ha tentato in
alcun modo di estenderlo agli altri stabili-
menti, promuovendo una rivendicazione
comune, e che, quando lo sciopero è stato
indetto nelle fabbriche di Taranto, Novi,
Racconigi e Marghera, i lavoratori di Cor -
ni glia no non sono stati fatti scioperare. Uno
sciopero importante, quindi, che però, in-
vece di rafforzare la classe lavoratrice ne
aggrava le divisioni.

La chiusura della lotta degli operai del-
l’ILVA di Cornigliano nei confini nemme-
no di azienda ma di fabbrica e nel locali-
smo è stata confermata dai demagogici ma-
nifesti 6x3 metri della Fiom provinciale af-
fissi in tutta la città: “ILVA: una lotta di
Genova per difendere l’industria a Genova.
Grazie Genova”.

Non si ferma nella democratica
Tunisia la rivolta dei disoccupati

Le conseguenze della crisi economica
mondiale, l’instabilità politica seguita al ro-
vescio del regime di Ben Ali, i venti di
guerra libici, il terrorismo e la crisi del set-
tore turistico hanno messo in ginocchio la
società tunisina. Su una popolazione di cir-
ca 11 milioni la Tunisia conta circa 630 mi-
la disoccupati; la crescita economica del
3%, prevista per il 2016 potrà al massimo
coprire 90 mila domande di impiego. I due
pilastri su cui il governo cerca di ricostrui-
re l’economia nazionale, il mercato interno
e l’iniziativa privata, restano molto deboli.

La crisi economica ha inevitabilmente
sortito effetti pesanti nei paesi della perife-
ria del mondo. La recessione in Europa ha
portato ad un crollo delle esportazioni dalla
Tunisia, delle quali oltre tre quarti sono di-
rette verso l’U.E. Altro importatore di pro-
dotti tunisini è la Libia, ma lo stato di guer-
ra in cui versa quel Paese ha provocato un
calo del commercio, specialmente da quan-
do lo Stato Islamico ha preso possesso del-
la città di Sabrata, a metà strada fra il con-
fine tunisino e la capitale libica.

È dai primi anni del regime di Ben Ali
che ha avuto inizio una politica, imposta
dal FMI, di drastiche privatizzazioni e libe-
ralizzazioni e di tagli dei servizi pubblici.
Questa puntava al turismo, all’esportazione
di prodotti alimentari e alla produzione ma-
nifatturiera. Tuttavia una politica economi-
ca fondata sulle esportazioni è naturalmen-
te in balìa del caotico fluttuare del mercato

mondiale e fortemente dipendente dall’im-
portazione di beni di consumo primari.

L’inserimento negli ultimi due decenni
dell’economia tunisina nel mercato mon-
diale ha determinato una acuta polarizza-
zione sociale e una differenza di condizio-
ni fra le città e la campagna: come in Ma-
rocco, le industrie e il turismo sono andate
ad occupare le regioni costiere, mentre
l’entroterra è rimasto nella miseria; ugual-
mente in Egitto sono stati investiti capitali
soprattutto nel delta del Nilo fortemente ur-
banizzato abbandonando il resto del Paese.

Questa prolungata indigenza e la man-
canza di prospettive ha reso protagonista di
dure lotte il proletariato, e non tanto le
mezze classi, comparse sulla scena solo
quando il regime era sul punto di cedere.

Nel 2010 la famiglia di Ben Ali con-
trollava quasi un terzo dell’economia tuni-
sina. Le maglie del potere si estendevano
nei settori strategici: banche, telecomunica-
zioni, import-export, settore automobilisti-
co, agricolo e della grande distribuzione
alimentare. Quindi buona parte del proleta-
riato e dei ceti che hanno dato vita alla ri-
volta identificavano nel clan della famiglia
presidenziale il nemico da abbattere. Il lus-
so ostentato da Ben Ali e dai suoi congiun-
ti era quanto di più detestato dal proletaria-
to, che spesso non riusciva neppure a sod-
disfare i bisogni primari.

Dopo il rovesciamento del regime i tu-
nisini si attendevano quindi un migliora-

mento delle loro condizioni di vita. Ma l’il-
lusione, divulgata dai partiti del nuovo or-
dine democratico, che le ricchezze accu-
mulate dal regime potessero essere ridistri-
buite o utilizzate per politiche popolari è
ben presto svanita. Dopo cinque anni le
condizioni del proletariato sono spesso
peggiorate e il nuovo governo democratico
non ha fatto nulla per porvi rimedio.

Parte da Kasserine la rivolta
Alla stazione di Kasserine, città della

Tunisia centro-occidentale, ai piedi del
Djebel Chambi, la più alta montagna del
Paese, si legge una scritta murale risalente
alla rivoluzione del 2011: «qui la rabbia è
antica». Ed è proprio vero, per un proleta-
rio di Kasserine lo Stato ha sempre rappre-
sentato solo il manganello del poliziotto.

Già il governo di Bourghiba, seguendo



«L’errore dell’unità proletaria»
Ripubblichiamo il testo con questo titolo da Il Soviet del 1919, organo dell’allora

Frazione Comunista Astensionista in seno al P.S.I., per ribattere un concetto fonda-
mentale del programma del comunismo rivoluzionario. Qui la prima parte, apparsa nel
numero 24 dell’1 giugno; pubblicheremo la seconda, che portava il titolo “Il ‘fronte
unico rivoluzionario’?”, tratta dal numero 25, nel prossimo Per il Sindacato di Classe.

Vi era stato allora, come è una costante e come si sta ripetendo anche oggi, un ten-
tativo di formazione di un comitato delle “forze di sinistra”, che avvicinasse i maggio-
ri sindacati, la Confederazione Generale del Lavoro, la Unione Sindacale e il Sindaca-
to Ferrovieri, al Partito Socialista e agli anarchici. I promotori pretendevano presenta-
re l’iniziativa come un passo verso la “unità proletaria”, da cui il titolo dell’articolo.

La breve nota si rivolgeva evidentemente non ai lavoratori in genere, ma ai sociali-
sti di sinistra, ai quali intendeva dimostrare, in polemica con destri e con sinistri sin-
dacali, la impossibilità per un partito rivoluzionario di venire ad alleanza con altri par-
titi, anche per scopi limitati e nel solo campo della difesa e dell’azione immediata.

È difficile per i lettori di oggi tenere in mano il filo rosso della dottrina emancipa-
trice della classe operaia, tanto più in tempi di imperante confusione teorica, alimenta-
ta dalla borghesia saldamente al potere. Superato il lettore questo arduo scoglio, l’arti-
colo espone in maniera analitica i motivi che rendono impossibile al partito comunista
stringersi ad un fronte unico politico con un supposto “campo rivoluzionario”.

Il partito si presenta come un blocco monolitico, chiuso, nella dottrina e nell’orga-
nizzazione, che nulla può avere in comune con altri partiti, falsamente comunisti e fal-
samente rivoluzionari. Per contro i comunisti lottano al fianco di tutti gli operai, a pre-
scindere da ogni loro credo politico e fede religiosa, negli organismi intermedi difen-
sivi, fondamentali per la vittoria finale del socialismo. E spingono alla loro unificazio-
ne organizzativa e di movimento. La ibridazione invece di quegli organi immediati al
fine di dar vita ad un soggetto deforme, a metà strada tra il partito ed il sindacato, è
operazione che danneggia la faticosa opera di costruzione dei entrambi gli organi ne-
cessari alla vittoria rivoluzionaria, e il sindacato e il partito.
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(continua dalla pagina precedente) ultime località riportata all’ordine, sono ri-
conquistati i locali della polizia.

Tuttavia il fatto che le violenze siano
terminate non implica affatto che si sia tor-
nati alla pace sociale.

Contro imam,
sindacati di regime e stalinisti

Nei paesi a maggioranza musulmana il
movimento islamico riesce a organizzare e
mobilitare le masse, a partire dalle mo-
schee. Lo abbiamo visto nel corso della cri-
si algerina agli inizi degli anni Novanta e
durante la rivolta egiziana contro il regime
di Hosni Mubarak. Nulla di simile è acca-
duto in Tunisia dove non vi è stato alcun le-
game fra la rivolta e gli islamici né sono ri-
portati episodi in cui questi siano riusciti a
egemonizzare la piazza.

Nella cittadina di Mahdia alcuni gruppi
politici del populismo islamico “moderato”
hanno tentato di indire uno sciopero gene-
rale cittadino, non per chiedere aumenti sa-
lariali ma per opporsi alla riapertura di un
negozio che vende alcolici. Il tentativo è
stato ignorato dai proletari.

Nel gennaio di quest’anno la storica
Unione Generale dei Lavoratori Tunisini
(UGTT) ha indetto uno sciopero generale
nei governatorati della Grande Tunisi, ma
solo per cercare di recuperare fiducia fra i
propri iscritti e per disorientare e dividere il
proletariato. La “lotta” si è infatti presto ri-
solta con un accordo con l’Unione Tunisi-
na dell’Industria, Commercio e Artigianato
per un aumento salariale del 6% per il set-
tore privato. Ma la trattativa era già in cor-
so a dicembre, quindi si è soltanto forma-
lizzato un accordo già preso.

Inoltre l’UGTT nei giorni della rivolta
ha invitato i propri iscritti a mettersi a dife-
sa dei palazzi governativi minacciati da
“anarchici, teppisti e ladri”, si è contrappo-
sta ai giovani disoccupati e ha chiesto ai
propri iscritti di dissociarsi dalle iniziative
che minacciano le “libertà democratiche
della rivoluzione”.

Il 4 gennaio l’UGTT aveva indetto uno
sciopero generale della scuola per il 27 del
mese: questo sciopero è stato revocato as-
sieme allo sciopero generale dei lavoratori
del settore culturale. Anche lo sciopero ge-
nerale dei trasportatori di carburante previ-
sto per tre giorni dal 21 al 23 di gennaio è
stato annullato. Si è trattato di un tradimen-
to della classe operaia in nome del borghe-
se interesse nazionale.

A Enfidha, in seguito agli scontri del 20
gennaio, l’UGTT ha proclamato lo sciope-
ro generale regionale per il 26 gennaio;
benché il 25 abbia tentato di rimandarlo, ha
incontrato la pronta risposta del proletaria-
to della città che ha marciato contro la sede
dell’organizzazione sindacale e dato batta-
glia contro le forze dell’ordine fino a sera.
Sempre a Enfidha l’UGTT ha revocato il
26 gennaio anche lo sciopero programmato
all’aeroporto, spiegando che la revoca era
per creare un “clima pacifico” con la con-
troparte turca che gestisce la struttura e con
il Ministero dei Trasporti.

Più combattivo dell’UGTT è stato nien-
temeno che il sindacato della polizia: lu-
nedì 25 gennaio hanno scioperato anche i
poliziotti, che si sono dati appuntamento in
migliaia sotto al palazzo presidenziale pres-
so Cartagine, chiedendo forti aumenti sala-
riali, per un costo totale di circa 450 milio-
ni di euro annui.

Le reazioni dei partiti al governo e di
quelli all’opposizione sono state le stesse,
dal momento che identica è la natura di
classe delle forze politiche che si contendo-
no l’amministrazione dello Stato. Tutto il
parlamento si è pronunciato unanime contro
un fantomatico Stato Islamico che starebbe
accerchiando la Capitale. Si tratta ovvia-
mente di un allarme del tutto infondato ma
comodo per legittimare l’uso della forza.

Sarà poi questa la chiave interpretativa
adottata da buona parte della stampa anche
all’estero: gruppi di integralisti islamici sta-
rebbero cavalcando la protesta dei disoccu-
pati nel tentativo di destabilizzare il paese.
Qualche giornalista si spinge addirittura a
paventare la possibilità che lo Stato Islami-
co stia creando disordini per penetrare in
Tunisia dalla Libia.

Alcuni partiti dell’opposizione di destra
hanno accusato il Fronte Popolare, aggre-
gazione controrivoluzionaria di relitti so-
cialdemocratici e stalinisti, di aver inviato
provocatori fra i disoccupati. Ma la bor-
ghesia tunisina sa bene che il Fronte Popo-
lare non rappresenta un nemico. Esso fun-
ziona solo come cinghia di trasmissione fra
la borghesia e il movimento dei disoccupa-
ti. Sono stati dei parlamentari del Fronte
Popolare a condurre i negoziati con il Go-
verno, e l’organo ufficiale dell’Associazio-
ne dei Dirigenti Tunisini ne ha difeso l’o-
perato per essersi sempre «opposto alla in-
filtrazione di elementi criminali anarchici e
reazionari che hanno provato ad insinuarsi
nel movimento sociale per allontanarlo dai
suoi nobili obiettivi». Inoltre il Fronte Po-
polare «non ha mai cessato di difendere le
strutture dello Stato e ha sempre rifiutato
l’idea di far cadere il governo», tanto è ve-

ha conquistato il potere ed ha formato i
nuovi governi prima provvisori, poi defini-
tivamente designati dal suffragio delle nuo-
ve rappresentanze.

Dai documenti sulle costituzioni delle
repubbliche socialiste si rileva che queste
rappresentanze non si fondano sul sindaca-
to, la categoria professionale, la fabbrica,
come molti si ostinano a rimasticare, bensì
su circoscrizioni territoriali, che eleggono i
propri delegati indipendentemente dalla
professione degli elettori e degli eletti.

Nel nuovo assetto economico la pro-
prietà e l’amministrazione di essa passano
alla collettività, e non alle categorie pro-
duttrici.

I sindacati e le unioni professionali han-
no un compito affatto secondario: possono
far proposte sulla disciplina del lavoro e le
trasformazioni tecniche, sottoponendo tali
proposte alla sanzione del sistema politico
rappresentativo ed esecutivo. Essi sono
molto meno arbitri delle proprie aziende che
non lo siano in regime capitalistico le coo-
perative di produttori – ed è notevolissimo
che il Governo dei Soviet russi ha stabilito
in linea di principio la socializzazione della
stessa proprietà delle cooperative di lavoro.

Caratteristica essenziale del regime dei
Soviet non é dunque quella di essere un go-
verno delle categorie operaie, ma un gover-
no della classe operaia, i membri della qua-
le hanno l’esclusività del diritto politico ne-
gato invece ai borghesi. Quel tale operaio
organizzato che fosse al tempo stesso un
piccolo proprietario o un piccolo rentier
non sarebbe elettore.

Questo concetto del governo di classe,
della dittatura del proletariato, é la chiave
di volta di tutta la visione marxistica del
processo rivoluzionario.

Ridotta così alla sua vera importanza la
funzione dei sindacati operai, il problema
dell’unità proletaria si trasforma in quello
della fusione delle correnti politiche, che
reclutano i loro seguaci tra gli organizzato-
ri e gli organizzati.

Ogni unificazione sindacale che non
importasse questo blocco politico sarebbe
assurda e fittizia.

La unificazione politica é poi un fatto
ancor più difficile ed antitetico allo svilup-
po delle condizioni favorevoli ad un’azio-
ne rivoluzionaria.

Le tre correnti fondamentali cui ci rife-
riamo sono: l’operaismo riformista; il sin-
dacalismo anarchico; il socialismo massi-
malista.

Un tentativo di affasciamento di queste
tre correnti l’abbiamo avuto a Bologna con
la formazione di un comitato rivoluzionario
nel quale entrano la Confederazione del la-
voro, l’Unione Sindacale, il Partito Sociali-
sta Italiano, il Sindacato Ferrovieri e gli
anarchici; e a questi comitati ci dichiariamo
contrarissimi.

In un prossimo articolo svolgeremo le
ragioni per cui riteniamo antirivoluziona-
ria la unione non solo di tutte e tre, ma an-
che di due sole di quelle tre tendenze poli-
tiche, di cui mostreremo l’inconciliabilità
dei programmi.

È appunto nel periodo rivoluzionario
che le differenze di programmi non posso-
no e non devono essere superate da transi-
torie coincidenze in alcuni postulati di
azione.

Ogni blocco ha valore negativo e tende
ad attenuare l’azione dei movimenti che lo
compongono. La dinamica dello sforzo ri-
voluzionario è invece opposta: in essa il
Partito, che ha nelle sue concezioni e nel
suo programma le vie delle effettive grandi
determinazioni storiche, precisa la sua via
di azione e di realizzazione, raccogliendo
intorno a sé tutte le energie della classe che
deve compiere la rivoluzione.

ro che è stato persino ricevuto dal presi-
dente tunisino per consultazioni. Esso fa
parte a pieno titolo di quella “opposizione
costruttiva” al governo utile alla borghesia
per mantenere l’ordine sociale.

Il movimento proletario deve guardarsi
da tutti questi falsi amici che sono addirit-
tura più pericolosi dei nemici dichiarati. Es-
so deve cercare la sua indipendenza politica
dalla borghesia e dall’opportunismo dan-
dosi un vero sindacato di classe, indipen-
dente dallo Stato e dal padronato. I suoi
elementi più combattivi e risoluti dovranno
riallacciarsi alla tradizione del comunismo
rivoluzionario e internazionalista, al Parti-
to Comunista Internazionale. Solo così po-
tranno sfidare il capitalismo, la miseria e il
terrore borghese.

Il sindacalismo indipendente
Dopo la rivolta di gennaio, il movimen-

to dei giovani disoccupati ha iniziato a ma-
turare rapporti con il sindacalismo di base.

Uno sciopero generale è stato organiz-
zato a Sfax il 29 gennaio, fortemente volu-
to dai lavoratori in risposta all’appello dei
disoccupati, dimostrando la possibilità di
una alleanza fra occupati e disoccupati,
premessa indispensabile per la lotta di clas-
se in Tunisia.

Il 1° febbraio i sindacati di base hanno
proclamato uno sciopero generale nelle cit-
tadine di Al Ayoun, Bel Abbes, Feriana e
Jedlian nel governatorato di Kasserine. Il 2
febbraio anche i lavoratori della cittadina
vicina di Sebiba hanno risposto all’appello
alla mobilitazione dei sindacati di base e
del movimento dei giovani disoccupati.
Hanno partecipato agli scioperi anche le lo-
cali organizzazioni sindacali di base degli
insegnanti e degli edili.

Il 4 febbraio il movimento dei disoccu-
pati del governatorato di Al Gafsa ha an-
nunciato che stava organizzando una mar-
cia verso il confine con l’Algeria.

Lo stesso giorno hanno scioperato i la-
voratori degli asili nido del governatorato
di Nabeul, gli operai delle fabbriche di Le
Kef per difendere il salario e gli ospedalie-
ri di Kasserine. Inoltre i portuali della
STAM a Rades (Porto di Tunisi) hanno co-
minciato uno sciopero di due giorni, illega-
le secondo il Ministero dei Trasporti.

L’8 febbraio l’UGTT con il sostegno
delle organizzazioni sindacali locali ha pro-
clamato lo sciopero generale a Enfidha al
quale ha dichiarato un tasso di adesione del
100% sia per il pubblico sia per il privato.

Per lo stesso giorno a Kalaat el Andalus
i marinai hanno scioperato per chiedere la
riapertura del porto, trovando il sostegno di
tutti i lavoratori della località. Sono stati
bloccati gli accessi alla cittadina con barri-
cate di pneumatici incendiati. Presto è sta-
to raggiunto un accordo con il Ministero
dell’Agricoltura per la riapertura del porto
entro due mesi, e lo sciopero è stato revo-
cato. In solidarietà sono state ugualmente
bloccate le strade nel resto del governato-
rato di Ariana a nord della capitale. Lo stes-
so è successo anche a Jendouba sull’arteria
che collega la cittadina al porto di Tabarka
per rivendicare il diritto all’acqua potabile
e un servizio di irrigazione gratuito.

Dal 14 febbraio la cittadina di Le Kef è
stata trascinata dagli operai verso uno scio-
pero generale a oltranza, che l’ha comple-
tamente bloccata. Il 17 febbraio la città era
ancora in sciopero. Sempre il 14 febbraio è
stato proclamato uno sciopero di tre giorni
dei lavoratori municipali nel governatorato
di Nabeul per rivendicazioni salariali.

Tutti questi scioperi generali indetti dal-
le organizzazioni di base a livello cittadino,
assieme al movimento dei disoccupati,
chiedono che la propria regione venga ri-
conosciuta dal Governo centrale come de-
pressa, perché possa accedere ai fondi di
sostegno governativi.

Questo movimento non potra certo ri-
solvere la crisi che interessa quelle regioni.
Non basta un mosaico di organizzazioni
sindacali di base, spesso influenti solo a li-
vello locale, ad organizzare il proletariato
tunisino per una lotta generale di classe con-
tro classe. Ma queste lotte preparano il ter-
reno perché i diverse embrioni di difesa
economica, spesso ancora deboli, crescano
e si coagulino in un unico sindacato in gra-
do di mobilitare il proletariato in una lotta
nazionale aperta contro la classe borghese.

le indicazioni del FMI, negli anni Ottanta
aveva puntato sullo sviluppo del turismo e
sulle esportazioni, trascurando le regioni
interne. Per questo, in seguito al grande au-
mento del prezzo dei cereali, la città fu pro-
tagonista delle rivolte del pane del 1984,
durante le quali ben 184 proletari furono
uccisi. Ma la regione ha continuato ad es-
sere trascurata anche durante il successivo
ventennio del governo di Ben Ali.

La città ha pagato il suo tributo di san-
gue anche durante i trenta giorni della rivo-
luzione del 2011 (“dei gelsomini”). A Kas-
serine furono più di 50 i caduti sotto i colpi
dei cecchini del regime appostati sui tetti.

I crimini commessi dal passato regime
a Kasserine non sono mai stati veramente
riconosciuti dal nuovo ordine democratico,
alimentando la sfiducia della popolazione.

In base alle ultime statistiche ufficiali il
tasso di disoccupazione nella città, che con-
ta circa 90 mila abitanti, è del 26% contro
il 17% della media nazionale; la speranza
di vita non supera i 70 anni, contro i 77 nel-
le città costiere. A Kasserine solo la metà
delle famiglie dispone di acqua potabile a
fronte del 90% a livello nazionale.

Il 12 gennaio gli studenti delle scuole
superiori hanno inscenato una rivolta e da-
to fuoco alla scuola. Il 14 gennaio, anniver-
sario della cosiddetta rivoluzione tunisina,
un neolaureato di 28 anni, Ridha Yahyaoui,
durante il presidio di una organizzazione di
giovani disoccupati contro la loro esclusio-
ne da un un concorso pubblico, si è arram-
picato su un palo della luce dove è rimasto
folgorato ed è morto due giorni dopo.

Un suicidio aveva smosso le masse con-
tro il regime di un Ben Ali nel 2010 e uno
stesso tragico evento ha trascinato oggi nel-
le strade decine di migliaia di proletari con-
tro il regime, ora in involucro democratico
ma ugualmente spietato e classista. All’alba
del giorno 17 gennaio 500 giovani disoccu-
pati hanno preso a sassate la sede del go-
vernatorato di Kasserine dando il via ad una
nuova rivolta. La polizia ha risposto con gas
lacrimogeni, ma un imponente corteo ha at-
traversato le vie della città aggregando mi-
gliaia di giovani proletari e respingendo le
cariche della gendarmeria. Nel giro di po-
che ore la rivolta aveva già contagiato le vi-
cine città di Zouhour e Ennour.

La crisi del turismo ha abbassato le
condizioni dei proletari anche delle città
costiere e questo ha favorito il dilagare del-
la rivolta, contrariamente a quanto è suc-
cesso altre volte dal 2010.

I metodi terroristici del regime di Ben
Ali contro chi lottava per migliorare le pro-
prie condizioni continuano ad essere prati-
cati dal nuovo governo democratico. Nelle
prigioni, nelle caserme e nelle gendarmerie
della Guardia Nazionale si continua siste-
maticamente a torturare. Il terrore rimane
l’unico mezzo a disposizione di una bor-
ghesia incapace di soddisfare i bisogni es-
senziali delle classi inferiori. I proletari tu-
nisini, conosciuto in cosa consistano le
nuove libertà costituzionali, hanno presto
appreso quanto illusoria sia la soluzione de-
mocratica dei loro problemi.

Anche per questo la rivolta dilaga in
tutto il paese e migliaia di giovani proletari
affrontano a viso aperto le forze dell’ordi-
ne a Sfax, Siliana, Mdhilla, Meknassi, Tah-
la, Fernana, Meknassi, Béja, Jendouba, Si-
di Bouzid, Kebilli e Redeyeff. A soli due
giorni dalla morte di Ridha Yahyaoui, 14
dei 24 governatorati della Tunisia sono at-
traversati dalla rivolta. Il 18 gennaio un
piccolo corteo raggiunge anche la capitale.

Intanto i sindacati di base indicono uno
sciopero di tre giorni nel complesso ospe-
daliero di Ben Arous.

Il 19 gennaio, quinto giorno di scontri a
Kasserine, è decretato il coprifuoco dalle
ore 18 alle 5 del mattino. Il 20 gennaio si
hanno scontri notturni in tutto il paese: il
bilancio ufficiale del Ministero degli Inter-
ni è di 80 feriti gravi fra le forze dell’ordi-
ne e un morto.

Lo stesso giorno la sede del governato-
rato di Tunisi è occupata dal sindacato stu-
dentesco UGET, che rivendica un posto di
lavoro per ogni famiglia. Gli scontri si
spingono fino a Cartagine, a poche centi-
naia di metri dal palazzo presidenziale e
durante la notte si susseguono in diversi
quartieri periferici. In quasi tutti i governa-
torati per motivi di sicurezza sono chiusi gli
uffici pubblici.

Il 20 gennaio si hanno scontri nelle città
di Tozeur, Medenine, Gafsa, Sidi Bouzid,
Kairouan, Sfax e Enfidha.

Fra il 20 e il 21 gennaio a Kébili la fol-
la dà fuoco ad alcuni uffici della Guardia
Nazionale e, stando a quanto viene riporta-
to da una emittente radiofonica locale, po-
lizia e gendarmeria abbandonano la città.
Deve intervenire direttamente l’esercito per
riportare l’ordine. Il 23 e il 24 gennaio altri
episodi minori.

Ma la situazione sta tornando alla cal-
ma. Il governo tunisino alleggerisce il co-
prifuoco notturno, ora imposto dalle 22 al-
le 5. Il 30 gennaio a Thala, una delle città
del governatorato di Kasserine dove si so-
no verificati i maggiori scontri e una delle

POLEMICA A PIÙ FRONTI
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Una convinzione molto diffusa, perché
rivestita dalle ingannevoli apparenze del
solito buon senso, è quella che l’unità delle
organizzazioni economiche del proletariato
sia una condizione favorevole o addirittura
indispensabile per il successo della Rivolu-
zione. Si persegue quindi da molte parti la
fusione dei grandi organismi sindacali esi-
stenti in Italia.

Noi vogliamo esprimere il nostro pen-
siero al proposito, anche se ben differente
dalle opinioni di molti compagni.

Vediamo in questa questione una que-
stione essenzialmente politica.

L’auspicata unità corrisponderebbe alla
fusione, al “blocco” di molte tendenze po-
litiche che noi possiamo ridurre almeno a
tre, contraddistinte da tale contenuto pro-
grammatico e tattico, che la loro confusio-
ne è non solo poco probabile, ma anche
non desiderabile per la causa dell’emanci-
pazione proletaria.

Un fascio delle forze sindacali del pro-
letariato al di fuori dei dissensi politici sa-
rebbe un fattore di nessuna efficacia rivo-
luzionaria, perché la dinamica della rivolu-
zione sociale esorbita dai limiti del sinda-
cato professionale.

Le crisi di sviluppo della società, si pre-
sentino sotto l’aspetto evolutivo o rivolu-
zionario, hanno per attori i partiti politici
nei quali si riflettono le classi sociali.

Negli organismi sindacali si riflettono
invece solo le categorie professionali. L’uo-
mo partecipa alla vita sociale entro limiti as-
sai più larghi di quelli della sua opera pro-
fessionale, ed anche i suoi rapporti stretta-
mente economici non si limitano alla sua
posizione di produttore, ma si estendono al-
le altre sue attività di consumatore, diretta-
mente interessato a tutti gli altri rami della
produzione e dell’amministrazione sociale.

Specie nei momenti di convulsione so-
ciale, l’uomo fa valere con la sua azione
politica i suoi interessi non quale membro
di una categoria di produttori, ma di una
classe sociale.

La classe deve considerarsi non come
un semplice aggregato di categorie produt-
trici, ma come un insieme omogeneo di uo-
mini le cui condizioni di vita economica
presentano analogie fondamentali.

Il proletario non è il produttore che
esercita dati mestieri, ma è l’individuo con-
traddistinto dal nessun possesso di stru-
menti di produzione, e dalla necessità di
vendere per vivere l’opera propria. Potrem-
mo anche avere un operaio regolarmente
organizzato nella sua categoria, che sia
contemporaneamente un piccolo proprieta-
rio agrario o capitalista; e questi non sareb-
be più un membro della classe proletaria.
Tal caso è più frequente che non si creda.

Non le confederazioni di organizzazio-
ni di mestiere, ma i partiti socialisti com-
prendono dunque e rappresentano l’insie-
me di interessi e di tendenze storiche della
classe lavoratrice.

La tendenza a sopravalutare l’azione dei
sindacati è comune ai riformisti ed agli
anarchici sindacalisti. Tale tendenza avreb-
be voluto avvalorarsi dalle contemporanee
esperienze di rivoluzioni comuniste. Ma og-
gi siamo abbastanza informati per provare
quanto più volte abbiamo asserito: che cioè
l’azione rivoluzionaria è diretta da un parti-
to politico, e il nuovo regime di rappresen-
tanza proletaria è essenzialmente politico.

Dalla storia delle recenti rivoluzioni ri-
sulta che esse hanno trionfato mediante
l’affermazione su tutti gli altri partiti av-
versari del Partito Socialista Comunista,
che, appoggiato da grandi masse proletarie,
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organizzata passando per le industrie di tra-
sformazione e i commercianti, i quali di so-
lito hanno il controllo delle organizzazioni
dei produttori. Accusare i caporali, come al-
trimenti gli “scafisti”, serve a nascondere le
responsabilità della classe borghese che si
arricchisce grazie al loro servizio.

Trasporti
Nel settore dei trasporti gli occupati so-

no quasi 1.050.000, 5.000 in meno rispetto
al I semestre 2012; ma la componente im-
migrata è aumentata di quasi 8.000 unità.
Gli stranieri occupati nel settore risultano
circa 110.000 e il loro peso sul totale degli
occupati è del 10,5%. Nello specifico del
comparto logistico, invece, il numero dei
lavoratori stranieri è il 16% del totale.

Anche nel settore dei trasporti gli immi-
grati sono oggetto di “segregazione occupa-
zionale”, cioè concentrati in attività non
qualificate, di elevato sforzo fisico e più al-
ti rischi per la salute. I conduttori di veicoli
e il personale non qualificato addetto allo
spostamento e alla consegna delle merci oc-
cupano oltre l’80% dei lavoratori immigra-
ti del settore. Secondo Filt-Cgil il 70% dei
lavoratori nei trasporti, sia gli autoctoni, sia
i comunitari, sia i non comunitari, è occu-
pato con un contratto stabile e a tempo pie-
no. I dati restano simili se si prende in con-
siderazione il solo comparto della logistica.

I salari dei lavoratori stranieri, concen-
trati nelle attività meno qualificate sono più
bassi di quelli medi. Nel complesso del set-
tore dei trasporti la differenza tra quanto
guadagna un lavoratore non comunitario e
un lavoratore italiano è di -169 euro se im-
piegati a tempo pieno e di -163 euro se a
tempo parziale. La differenza tra il lavora-
tore comunitario e l’autoctono è minore: -
44 euro per il tempo pieno, -127 euro per il
tempo parziale.

Nel primo trimestre del 2013 la retribu-
zione netta mensile dei dipendenti dei tra-
sporti occupati a tempo pieno è per gli ita-
liani di 1.457 euro, 1.288 per i non comui-
tari. Nel comparto logistico queste diffe-
renze si allargano: il differenziale retributi-
vo tra non comunitari e italiani è di -345
euro nel caso di lavoro a tempo pieno e -
217 per l’orario ridotto; anche per i comu-
nitari la forbice si fa più ampia: nel primo
caso -206 euro, nel secondo -220. Nella lo-
gistica un italiano in media guadagna 1.494
euro netti, un non comunistario 1.149.

Domestiche e badanti
È un settore occupato prevalentemente

dalle donne ed è sempre più prerogativa
delle straniere. Tre collaboratori familiari su
quattro non sono italiani. Si tratta al 90% di
donne, soprattutto dell’Est Europa, con un
buon grado di istruzione. Sono partite spes-
so da sole, lasciando a casa marito, figli e
uno stipendio insufficiente per mandare
avanti la famiglia. L’età media supera i 35
anni. Difficile calcolare con esattezza il nu-
mero totale. Tante lavorano in nero. Molte
dichiarano un numero di ore lavorate infe-
riore alla realtà. Alcune hanno versato solo
i contributi necessari per mettersi in regola.

La richiesta di assistenza per gli anzia-
ni è in crescita. Se ne è accorta anche la po-
litica: le quote di ingresso per domestiche e
badanti sono molto cresciute e divenute
meno rigide negli ultimi anni. Solo una mi-
nima percentuale degli anziani bisognosi di
assistenza si rivolge alle case di cura, so-
prattutto per via dei costi elevati: una ba-
dante con regolare contratto costa la metà.

Una classe di migranti
«È la fanteria leggera del capitale, che

la getta ora in un punto e ora in un altro a
seconda del suo fabbisogno», Marx, “Il Ca-
pitale”, volume primo, capitolo XXIII

Quello degli immigrati è un mercato del
lavoro caratterizzato spesso da occupazio-
ne irregolare e mobilità elevata. Gli stra-
nieri disoccupati infatti sono costretti ad ac-
cettare il primo lavoro che trovano dall’esi-
genza di mantenere se stessi, e i familiari
rimasti nel paese di origine, e di rinnovare
il permesso di soggiorno. È una mobilità
prevalentemente all’interno di questo mer-
cato del lavoro secondario.

Le statistiche confermano che gli immi-
grati sono più mobili degli italiani da una
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tore immigrato può diventare facilmente ri-
cattabile da parte del datore di lavoro e non
espone denuncia in caso di infortunio.

Accanto ai lavoratori completamente
sprovvisti di un regolare contratto troviamo
un universo di situazioni di irregolarità:
sottoinquadramento, svolgimento di man-
sioni non previste dalla qualifica, paga-
menti fuori busta o mancato pagamento del
salario, irregolarità contributive, mancata
corrispondenza del TFR, appropriazione da
parte del datore di lavoro dell’indennità di
disoccupazione erogata dalla Cassa Edile,
straordinari non pagati...

Per gli stranieri soggiornanti illegal-
mente la via del lavoro nero è l’unica per-
corribile. Anzi la presenza di un’economia
sommersa radicata costituisce un fattore
determinante di attrazione per l’immigrato
clandestino che sopporta i costi e i rischi di
un viaggio avventuroso contando di trova-
re lavoro nell’edilizia. Spesso il visto turi-
stico è utilizzato per entrare in Italia e tro-
vare lavoro: una volta scaduto si è alla
mercé del padrone.

Agricoltura
Intere filiere agricole sopravvivono gra-

zie allo sfruttamento del lavoro. È in queste
condizioni che l’Europa mediterranea pro-
duce gli ortaggi destinati in gran parte ai
mercati del Nord. Il modello si sta esten-
dendo e non risparmia regioni apparente-
mente immuni come ad esempio il Pie-
monte. Il fenomeno, ormai strutturale, ne
scarica i costi sui braccianti, spesso di ori-
gine africana o dell’Est Europa.

È un sistema che in gran parte dell’Eu-
ropa del Sud ha le stesse caratteristiche: uso
intensivo di manodopera immigrata alta-
mente ricattabile a causa di status giuridici
precari e assenza di diritti; situazioni abita-
tive al di sotto della dignità umana, tuguri
fatiscenti, tendopoli, senza riscaldamento,
baracche, container; alta intensità di lavo-
ro; orari molto flessibili, specie nelle rac-
colte (pomodoro, frutta, vendemmia) e per
brevi periodi di tempo; luoghi di lavoro
estremi, serre, campagne isolate, spesso in
stato di vera segregazione. A questo si ag-
giungono mancati pagamenti e minacce,
aggressioni fisiche, sfruttamento sessuale.

La manodopera è organizzata e fornita
in squadre dai caporali. Il caporalato deriva
dalla necessità di forza lavoro molto flessi-
bile, specie quando il prodotto è deperibile
(pomodoro, frutta). I capisquadra diventa-
no gli interlocutori unici per i pagamenti e
il dispiegamento dei lavoratori nei campi.
Per un padrone è molto più semplice tratta-
re con un caporale che con dieci o venti
braccianti stranieri. I caporali possono af-
fiancare o sostituire cooperative formal-
mente legali, che però finiscono per svol-
gere una funzione analoga.

Le aziende più grandi si rivolgono in
genere a cooperative senza terra, che non
producono ma offrono servizi: potatura,
raccolta, etc. Spesso non sono che forme di
caporalato mascherato: dietro un regolare
contratto con l’azienda committente posso-
no nascondersi lavoro nero, decurtazione
delle buste paga, evasione contributiva. I
produttori di media dimensione in genere
ricorrono direttamente ai caporali, i mag-
giori a strutture formalmente legali.

Eurispes parla di paghe nei campi di
raccolta ben al di sotto di quanto previsto
dai contratti nazionali. Si parte da 20 euro
al giorno, in nero, per 12 ore nei campi dal-
l’alba al tramonto, un quinto del minimo
sindacale, a 1,90 euro l’ora dalle 5 della se-
ra alle 5 del mattino. Si arriva però a 35 eu-
ro al giorno per raccogliere le ciliegie o 38-
40 come bracciante nei campi.

Sindacalisti e politici ritraggono queste
forme di lavoro nelle campagne come un ri-
tardo storico, in contrasto con la modernità
del restante mondo produttivo. Invece que-
sta precarietà assoluta, ricattabilità e iper-
sfruttamento non rappresentano altro che il
funzionamento proprio del mercato del la-
voro capitalista, e le istituzioni lo sancisco-
no. Parlare di schiavitù è una meschina mi-
stificazione: la manodopera straniera impie-
gata nella produzione agro-industriale è sa-
lariata, non schiava. Il bracciante non è pro-
prietà di chi lo sfrutta, gli affitta la sua for-
za-lavoro. Il proprietario di uno schiavo, in-
vestito denaro nel suo acquisto, avrebbe in-
teresse alla sua sopravvivenza, cosa che non
accade con la merce forza lavoro. Quando
un datore di lavoro ingaggia manodopera
straniera a giornata ha a disposizione un ba-
cino mondiale di forza lavoro precaria e ri-
cattabile, da cui può attingere a piacimento,
e che può abbandonare e ignorare del tutto
quando non gli occorre più.

Invece la campagna mediatica in corso
tende a ridurre la responsabilità dello sfrut-
tamento dei braccianti al caporalato, che di-
storcerebbe un sistema altrimenti sano. In
realtà il caporalato è solo un anello della ca-
tena di sfruttamento del settore agro-indu-
striale, che passa dalla grande distribuzione

Parte seconda
(Continua dal numero scorso)

Gli immigrati
e il mercato del lavoro

Secondo il “Rapporto annuale immigra-
ti in Italia 2014” del Ministero del Lavoro,
nonostante la contrazione del numero di as-
sunzioni di cittadini comunitari ed extraco-
munitari nel 2013, su un arco di tempo più
ampio la presenza degli immigrati nel mer-
cato del lavoro cresce sempre.

A partire dal 2000 sino al 2007 gli stra-
nieri hanno assorbito buona parte della cre-
scita dell’occupazione e compensato la ca-
duta di quella italiana. Dal 2007 (anno di
massima occupazione) al 2013, a fronte di
un calo superiore a 1,6 milioni di italiani
(di cui 1,162 sotto i 30 anni), l’occupazio-
ne degli stranieri è aumentata di ben 853
mila unità. Nel periodo è quindi aumentata
la quota di stranieri. Ha assunto valori rile-
vanti sia a livello aggregato – toccando nel
2013 quota 10,5% del totale degli occupati
– sia a livello settoriale, in particolare nei
servizi collettivi e alla persona (37%), nel-
le costruzioni (19,2%), in agricoltura
(13%), nei trasporti (11,7%) (da: Osserva-
torio sull’immigrazione Ires-CGIL).

Da notare come le quote siano cresciu-
te nell’ultimo quinquennio specialmente in
agricoltura e nei trasporti, dove sono quasi
raddoppiate, e nei servizi alla persona. Si
tratta prevalentemente di qualifiche di bas-
so livello.

La quasi totalità dei lavoratori stranieri
svolge un lavoro dipendente e quasi per
l’80% ha la qualifica di operaio.

La percentuale di lavoratori che dichia-
ra di aver svolto lavori in orari disagiati, a
turni o nei fine settimana è sempre più alta
della corrispondente percentuale stimata
per gli italiani.

L’Osservatorio sull’Immigrazione Ires-
CGIL ci dice che la differenza tra la retri-
buzione media di un dipendente immigrato
e quella di un dipendente italiano è com-
plessivamente -344 euro (-26,2%). In parti-
colare: -90 euro nei trasporto, -133 nelle
costruzioni, -209 nell’industria, -223 nei
servivi collettivi e personali. In settori co-
me quello industriale e delle costruzioni il
differenziale risulta quindi molto elevato:
in questo caso contano il livello e la quali-
fica nonché le mansioni assegnate.

Come prevedibile, per gli immigrati il
lavoro stagionale e a tempo determinato ha
molto maggiore incidenza. Nel 2013 fra i
lavoratori dipendenti a tempo indetermina-
to, 11.425.208 in tutto, gli extracomunitari
erano 871.092, il 7,6%, in linea con gli an-
ni precedenti: 7,5% nel 2011, 7,7% nel
2012. Dal 2011 al 2013 si osserva una di-
minuzione dell’1,7% nel numero dei lavo-
ratori extracomunitari dipendenti a tempo
indeterminato, ma più contenuta rispetto al-
la variazione negativa, -3,0%, del totale dei
lavoratori a tempo indeterminato.

L’incidenza degli extracomunitari sul
totale dei dipendenti a tempo determinato è
il 9,2%, in diminuzione rispetto agli anni
precedenti, rispettivamente 9,6% e 9,5%
nel 2011 e 2012.

Sempre nel 2013 gli stagionali extraco-
munitari ammontavano a 36.270, il 10,4%
del totale degli stagionali (348.067). Per
questa tipo di contratto si registra tra il
2011 e il 2013 un incremento di più del
doppio, sia tra gli extracomunitari sia nel
complesso: le variazione è dovuta alla pre-
vista esclusione dei lavoratori stagionali dal
contributo addizionale dell’1,4% che grava
sui lavoratori a tempo determinato. E pro-
prio a partire dal 2013 sono state introdotte
nuove tipologie di lavoro stagionale che in
precedenza potevano essere genericamente
dichiarate come a tempo determinato.

Edilizia
In un settore caratterizzato da fenomeni

di irregolarità e illegalità, oltre ai problemi
legati alla forma contrattuale, al nero, pre-
caria e ad orario ridotto, gli stranieri sono
maggiormente vittime della dequalificazio-
ne professionale, dei differenziali retributi-
vi e degli infortuni.

Nel settore gli stranieri guadagnano in
media 133 euro mensili meno dei loro com-
pagni italiani. Nel corso della crisi si è am-
pliato il differenziale retributivo passando
dal 4,1% del I semestre 2009 al 10,5% del
I semestre 2012.

I lavoratori del settore sono, inoltre,
esposti a molteplici rischi per la salute. È
importante notare come, mentre nel com-
plesso dei lavoratori italiani gli infortuni
tendono a diminuire, per gli extracomunita-
ri la tendenza è inversa. Agli infortuni de-
nunciati bisogna aggiungere il numero sco-
nosciuto di quelli che si fanno passare per
malattia, nelle assunzioni in nero, numero
sicuramente rilevante per gli stranieri.

Inoltre, dopo l’introduzione della legge
30 che lega il permesso di soggiorno all’e-
sistenza di un contratto di lavoro, il lavora-

occupazione all’altra e in particolare transi-
tano dalla disoccupazione all’occupazione
più spesso degli italiani. Il 29,2% degli
stranieri in cerca di lavoro lo trova entro un
anno, a fronte del 23,1% degli italiani; il
6,1% degli stranieri transita dall’occupa-
zione alla disoccupazione, contro il 2,8%
degli italiani. Ma la capacità di trovare più
rapidamente occupazione deriva da una
maggiore disponibilità a svolgere qualun-
que lavoro. Per altro quello del lavoro ma-
nuale non qualificato è l’unico caso in cui
il tasso di permanenza nell’occupazione de-
gli stranieri è più alto di quello degli italia-
ni (88,4% contro 83,9%).

Di fronte a questa situazione il problema
che la borghesia si troverà ad affrontare è
duplice. Leggiamo dal “Rapporto Annua-
le”: «La penalizzazione, sia sotto il profilo
retributivo che di sviluppo delle carriere e
delle qualifiche professionali, unitamente al
mancato riconoscimento dei titoli di studio
e ad una progressiva crescita del salario di
riserva, non potrà non sfociare in tensioni
che di certo diverranno il principale proble-
ma del mercato del lavoro degli stranieri.

«È inoltre importante la relazione esi-
stente, all’interno del mercato del lavoro tra
la componente italiana e straniera; valutare
se gli occupati comunitari ed extracomuni-
tari si pongono in una condizione di con-
correnzialità o di complementarità con la
forza lavoro italiana, ovvero se è possibile
cogliere indizi di un possibile “effetto sosti-
tuzione” in determinati settori economici».

Si preoccupa la borghesia che il suo gio-
co vada alla lunga a scontentare sia i prole-
tari immigrati sia gli autoctoni e vi scorge,
superato il senso di concorrenza, la possibi-
lità di coalizione tra lavoratori e un rinno-
vato inizio della lotta di classe. Allora i sin-
dacati padronali, confermato il loro interes-
se ad ingaggiare gli immigrati, al contempo
rassicurano gli italiani che saranno rispetta-
ti i loro “diritti” e “privilegi” in quanto tali.

Leggiamo da “Il mercato del lavoro im-
migrato negli anni della crisi” a cura del-
l’Osservatorio Ires-CGIL 2013:

«I lavoratori immigrati costituiscono or-
mai una componente strutturale del merca-
to del lavoro, la necessità di definire una
specifica attenzione alla loro condizione è
data dalla particolare vulnerabilità e ricatta-
bilità nelle condizioni di lavoro e nelle mo-
dalità di accesso al sistema di welfare. Muo-
vendo da questa considerazione, il nostro
contributo non può che partire proprio dai
diritti di cittadinanza: come è scritto nell’ul-
timo Rapporto Annuale sull’Economia del-
l’Immigrazione a cura della Fondazione
Leone Moressa “l’effettiva valorizzazione
del capitale sociale dei migranti, che in que-
sto senso è in antitesi con lo sfruttamento,
presuppone invece un investimento prolun-
gato nel tempo, che può essere realizzato
solo all’interno di un quadro normativo e
istituzionale coerente ed armonico” (...).

«La componente immigrata non comu-
nitaria della popolazione non può esprime-
re alcuna rappresentanza politica diretta: la
mancanza del requisito di cittadinanza in-
terdice il diritto di voto sia attivo che passi-
vo. In questo modo poco meno di 4 milioni
di persone che vivono e lavorano nel nostro
paese non possono concorrere alla defini-
zione delle regole comuni, creando un gra-
ve vulnus per la democrazia».

La CGIL, con gli altri sindacati di regi-
me, mentre indica anche ai proletari immi-
grati l’inganno del voto e della democrazia
per la difesa dei loro interessi, da lunghi de-
cenni ha diseducato i lavoratori a lottare e
li ha convinti che solo attraverso la “con-
certazione” e la “collaborazione” con i pa-
droni sia possibile ottenere almeno un effi-
mero “benessere”. I sindacati di regime so-
no al soldo della borghesia, che li alterna
come carota al suo bastone, poliziotti e tri-
bunali pronti ad intervenire nei casi in cui i
lavoratori si mostrino più combattivi.

Per il padronato è vitale mantenere divi-
si i lavoratori, perché più impedisce e ritar-
da la reazione organizzata della classe ope-
raia, più è libero di peggiorarne le condizio-
ni a vantaggio dei profitti aziendali e del ca-
pitalismo in generale. Non è la malvagità o
l’incapacità del singolo padrone ma la cre-
scente crisi mondiale del capitalismo che lo
spinge in tutti i paesi a misure contro i lavo-
ratori. Così, al di là dei casi singoli, l’ob-
biettivo che unisce tutti i lavoratori, quelli
che temono per il loro posto di lavoro e i già
licenziati, i precari e i fissi, i vecchi e i gio-
vani, è la difesa del loro salario, indispensa-
bile per vivere in questa società.

Gli immigrati, che come abbiamo dimo-
strato costituiscono ormai una parte notevo-
le della classe operaia in tutti i paesi occi-
dentali, devono essere integrati appieno e in
tutta parità nell’esercito del lavoro, non so-
lo ai fini e negli interessi della borghesia ma
per quelli della internazionale classe ope-
raia, che è e si vuole opposta alla classe dei
capitalisti e nemica di tutto il suo mondo e
dei suoi steccati e partizioni, ormai in gran
parte sopravvissuti a se stesso.

Questi nostri fratelli di classe vivono
materialmente una condizione di doppia op-
pressione, come venditori di forza lavoro
salariata e come stranieri. In quanto operai,

Le migrazioni di una classe di senza patria

Occupati dipendenti oltre 15 anni
di età per classi di retribuzione

Anno 2013

Classe di
retribuzione

€

Composizione %
Italia-

ni
Stranieri Tota-

leU.E. Extra
Fino a 1.000 27,5 57,9 60,2 31,4

Da 1.000 a 2.000 64,4 39,7 39,1 61,4

Oltre 2.000 8,1 2,4 0,7 7,3

Totale 100 100 100 100

seppure ove i trattamenti contrattuali siano
in tutto uguali agli italiani, permangono aree
di discriminazione di fatto per quanto ri-
guarda per esempio, e come abbiamo visto,
i versamenti previdenziali, che vanno per-
duti ed incamerati dallo Stato borghese
quando lo straniero ritorni nel suo paese.

Ma la disuguaglianza è mantenuta arti-
ficialmente dallo Stato borghese anche, e
maggiormente, al di fuori del rapporto di
lavoro, nella vita sociale. In particolare la
concessione e il rinnovo del permesso di
soggiorno, i vincoli alla residenza, le umi-
lianti pratiche in questura, ecc. Il movi-
mento operaio non può ignorare queste for-
me di discriminazione civile e deve farsi
carico, nelle sue lotte, anche di rivendica-
zioni del tipo, per esempio, di concessione
automatica e immediata del permesso di
soggiorno a tutti i lavoratori stranieri e a chi
fra essi è in cerca di lavoro. Uno dei primi
provvedimenti della rivoluzione comunista
in Russia, già “prigione dei popoli”, fu la
concessione della cittadinanza a tutti i la-
voratori presenti a qualsiasi titolo all’inter-
no dei suoi confini.

È evidente invece che la richiesta del
diritto di voto è oggi solo un mostruoso
imbroglio, manovra difensiva e tentativo di
impaludamento borghese delle energie
proletarie.

Il capitalismo ha sempre maggiore dif-
ficoltà a mantenere in funzione la sua strut-
tura produttiva. I lavoratori devono quindi
lottare in difesa della propria vita noncu-
ranti della sopravvivenza del capitalismo
stesso e della sua cellula produttiva, l’a-
zienda. La classe operaia deve tornare a
rendersi irresponsabile e nemica di questo
regime economico. Sempre più si dimostra
che la vita della classe operaia, in realtà, è
possibile solo distruggendo il Capitale.

Per uscire da questa grave contraddi-
zione è necessario intraprendere un percor-
so tendente alla ricostruzione dell’organiz-
zazione sindacale di classe. Sarà questo ri-
nato combattivo sindacato, correttamente
influenzato e diretto dal partito comunista
rivoluzionario, a farsi carico di tutte le ri-
vendicazioni della classe, da quelle degli
stranieri a quelle dei disoccupati, e a diri-
gerne le lotte.

(Continua al prossimo numero)

La detronizzata
sua Maestà l’Acciaio

La siderurgia, produzione simbolo e
gran vanto del capitalismo in ascesa, è in
crisi. Sul “Sole 24 Ore” del 26 febbraio leg-
giamo: «Il mondo non è in recessione, ma
nel 2015 ha prodotto meno acciaio. Un
brutto segnale per la salute dell’economia
globale che non si osservava dal 2009.
L’industria siderurgica è in contrazione in
tutte le aree geografiche. A trainare la di-
scesa, che nel complesso è stata del 2,8%,
a 1,6 miliardi di tonnellate, è stata la Cina». 

Anche gli Stati Uniti hanno accusato un
pesante calo di produzione, superiore al
10%, mentre l’Italia è scesa del 7,1% ca-
lando a 22 milioni di tonnellate. La Cina,
con i suoi 803 milioni, rimane di gran lun-
ga il primo produttore mondiale di acciaio,
sfornandone ben la metà, il 49,5%. Non es-
sendo però riuscita a consumarlo ha cerca-
to di esportarne gran parte, più di 110 mi-
lioni di tonnellate, a prezzo di realizzo,
spingendo i prezzi dell’acciaio ai minimi
dal 2003 e complicando ulteriormente la si-
tuazione dei concorrenti di tutto il mondo.

Anche nell’importante settore della si-
derurgia è quindi difficile prevedere l’ago-
gnata crescita invocata dai borghesi di tutti
i paesi, se non in una futura economia di
guerra: di acciaio si costruiscono bombe,
portaerei, cannoni, carri armati...

In Italia nel 2014 la produzione di ac-
ciaio grezzo è stata pari a 23,7 milioni di
tonnellate, con una caduta rispetto al picco
pre-crisi del 25%. Il tasso di utilizzo della
capacità produttiva si conferma in diminu-
zione, arrivando al 53% nel 2014, quasi 20
punti percentuali in meno rispetto a quello
mondiale.

A fine 2014 gli occupati nella siderur-
gia primaria in Italia sono passati a 35.154
con un calo di oltre 890 unità sull’anno pre-
cedente e di oltre 4.000 sul pre-crisi.

Il modo di produzione capitalistico ci-
clicamente s’inceppa nella trappola della
sovrapproduzione: il capitale viene investi-
to in macchinari sempre più produttivi, che
sfornano sempre più merci impiegando mi-
nore forza lavoro. L’unica strada che ha da
percorrere il proletariato internazionale per
difendere le proprie condizioni è rivendi-
cando un abbassamento dell’orario di lavo-
ro a parità di salario. Questa storica riven-
dicazione, insieme a quella del salario pie-
no ai disoccupati, valida a qualsiasi latitu-
dine del globo, tende ad unire tutto il prole-
tariato. Non esistono scorciatoie e i lavora-
tori devono organizzarsi e battersi per que-
sto obiettivo.



(Segue da pagina 2)

Unica crisi storica
(segue da pagina 1)

doppio di quelli dell’Alleanza.
La Germania doveva risolvere due im-

portanti situazioni strategiche: rompere la
morsa di Russia e Francia e opporsi con una
adeguata flotta allo strapotere inglese; mise
in cantiere navi moderne ma non riuscì nel
poco tempo a colmare il forte distacco.

Lo Stato maggiore tedesco aveva previ-
sto di attaccare e sconfiggere prima la Fran-
cia (piano Schlieffen) e successivamente la
Russia, non potendo gestire un attacco con-
temporaneo su due fronti. Una gigantesca
operazione a ventaglio ruotante attorno al-
la fortezza di Metz, dal Belgio e dall’Olan-
da, invasi anche se neutrali, in sole sei set-
timane avrebbe spinto l’esercito francese in
una sacca a sud di Parigi. Qui ridotte forze
tedesche lo avrebbero controllato mentre le
rimanenti avrebbero rinforzato il lungo
fronte orientale. Il piano assegnava ad ogni
unità compiti e tempi da rispettare ma non
teneva conto di imprevisti, anche di ordine
logistico. Considerava di sei settimane il
tempo del lento schieramento dell’esercito
russo, una debole difesa belga e il non mas-
siccio intervento dell’Inghilterra, all’epoca
impegnata nella repressione dei moti in Ir-
landa e col suo lento sistema di arruola-
mento e addestramento su base volontaria.

Von Moltke modificò il piano origina-
le: rinforzò i contingenti d’attacco, decise
di non invadere l’Olanda dai cui porti sa-
rebbero dovuti arrivati i rifornimenti neces-
sari ad una guerra di quelle dimensioni e
decise di dichiarare guerra prima alla Rus-
sia e poi alla Francia.

Il piano francese era un compromesso
tra un attacco volto a riconquistare l’Alsazia
e la Lorena e, visto il forte divario tecnico e
numerico con i tedeschi, uno spostamento a
nord della maggior parte dell’armata nel-
l’attesa di conoscere i piani del nemico.
L’ala nazionalista sosteneva una tattica di
offensiva con ripetuti attacchi alla baionet-
ta; ma ormai la Germania disponeva di for-
ti batterie di artiglieria da campagna per bat-
tere le linee francesi prima di passare all’at-
tacco della fanteria. Il piano inglese preve-
deva il sostegno all’esiguo esercito belga
con un ridotto contingente di terra mentre
intendeva rafforzare il suo già consistente
controllo dei mari. Il piano russo original-
mente era rivolto verso l’Austria-Ungheria,
ma per gli accordi bilaterali con la Francia
era impegnata a schierare ben 800.000 uo-
mini alla frontiera con la Germania entro 15
giorni dalla dichiarazione di guerra. Il piano
fu completato in soli 10 giorni obbligando il
comando tedesco a spostare consistenti
truppe dal fronte di Francia.

L’attentato di Sarajevo del 28 giugno
1914 dà il via al consueto ipocrita balletto
diplomatico. Per il comando tedesco è im-
perativo agire in fretta, “Ora o mai più” di-
ce Guglielmo II: l’iniziale favorevole rap-
porto di forze si sarebbe presto invertito per
cui è necessaria una rapida e risolutiva
“guerra lampo”. Il governo tedesco aumen-
ta le pressioni su quello austroungarico e
invia ai vari governi avversari e a quello
del neutrale Belgio un insieme di provoca-
tori ultimatum. Il 2 agosto 1914 le truppe
tedesche invadono il Belgio e danno inizio
al piano Schlieffen.

Mentre gli imperialismi si mobilitano
sul nostro fronte di classe dobbiamo assi-
stere alla vile disfatta della Seconda Inter-
nazionale che consegnò il proletariato euro-
peo ai cannoni e alle baionette della bor-
ghesia. Dopo un rapido accenno sulla nasci-
ta della Seconda Internazionale, al ruolo
egemonico della Socialdemocrazia tedesca
e ai contrasti al suo interno, è seguito un ri-
chiamo al Congresso di Basilea del 1912 e
alle sue posizioni contro la prevista immi-
nente guerra. Si è ricordato il testo di Lenin
“Il fallimento della Seconda internazionale”
e lette alcune citazioni: «questa guerra non
si può giustificare col minimo pretesto di un
qualsiasi interesse dei popoli». Si è accen-
nato ai tradimenti dei vari partiti socialisti
che in poco tempo si allearono coi partiti di
governo e votarono i crediti di guerra.

Il conflitto già dalle prime operazioni
militari fu di grandi dimensioni contrappo-
nendo 6,2 milioni di soldati dell’Intesa con-
tro 3,6 della Germania e dell’Austria-Un-
gheria. Fu chiamato dei sei fronti perché si
sviluppò in diverse aree. Il primo fu tra
Germania e Francia per il dominio nell’Eu-
ropa centrale, il secondo tra Germania e In-
ghilterra per il controllo delle vie maritti-
me, il terzo tra Austria e Russia per i Bal-
cani, il quarto sarà tra Italia e Austria per il
predominio dell’Adriatico e dell’Albania, il
quinto tra Russia e Turchia per il controllo
del Bosforo, il sesto tra Giappone e Ger-
mania per la creazione dell’impero nippo-
nico nell’oceano Pacifico.

Il rapporto è proseguito con l’esposi-
zione degli sviluppi più importanti sul fron-
te occidentale col fallimento del piano Sch-
lieffen che, dopo un iniziale rapido svilup-
po, si scontra con l’imprevista reazione bel-
ga e col contingente inglese. L’avanzata te-
desca è inoltre ritardata da difficoltà di
rifornimento per le cinque armate, concen-
trate in una zona ristretta, e dalle truppe più

La questione militare:
La prima guerra mondiale

Il rapporto è iniziato con un richiamo
alla grave crisi delle guerre balcaniche del
1912/13. Abbiamo elencato i contrasti che
preparano la guerra.

a) Un grafico sull’esportazione di ac-
ciaio ha mostrato che la quota tedesca è ben
superiore alla somma di quella francese e
britannica, significando la necessità per la
Germania di approntare nuove vie commer-
ciali, soprattutto marittime da sempre con-
trollate dall’Inghilterra, la cui flotta militare
è di gran lunga superiore a quella tedesca.

b) L’imperialismo francese è schiaccia-
to tra i due colossi europei; con la ripresa
economica dopo la sconfitta nella guerra
del 1871 si diffonde un nuovo nazionali-
smo tendente a riprendersi i territori del-
l’Alsazia e della Lorena.

c) Gli Usa sono già la maggiore poten-
za industriale con il 32% della produzione
mondiale.

d) L’Austria-Ungheria tende a risolvere
definitivamente la questione della Serbia
per il controllo dei Balcani.

e) L’imperialismo italiano, dopo la con-
quista della Libia in cui provò il suo mo-
derno esercito, ambisce al controllo dell’A-
driatico in contrasto con l’alleata Austria.

f) La Russia zarista, pesantemente
sconfitta nella guerra col Giappone del
1904/1905, cerca una rivincita e di espan-
dersi nel Mediterraneo a scapito dell’Impe-
ro Ottomano in grave crisi.

g) Il movimento dei Giovani Turchi è
alla ricerca di un successo politico e milita-
re per consolidare il suo nuovo governo.

h) Gli Stati balcanici sono insoddisfatti
dei risultati ottenuti con le due guerre bal-
caniche; fra di essi la Grecia cerca di
espandersi a nord di Salonicco.

i) Nel lontano Oriente il Giappone è or-
mai una potenza regionale che cerca di
espandere il suo dominio.

l) Il complesso sistema delle alleanze
tra la Triplice Intesa (Francia, Inghilterra e
Russia) e la Triplice Alleanza (Germania,
Austria-Ungheria e Italia), anche se di ca-
rattere difensivo, nasconde nei vari cavilli
le volontà aggressive dei vari paesi.

L’insieme combinato di queste princi-
pali contraddizioni portarono allo scoppio
della guerra.

Già dalle due crisi del Marocco (1905 e
1911) Germania e Francia avevano dato il
via a forti investimenti militari con lo svi-
luppo dei settori industriali collegati. Sono
stati esposti due grafici, il primo sull’anda-
mento delle spese militari dei sei principali
Paesi europei dal 1890 al 1913, da cui ab-
biamo visto chiaramente la forte accelera-
zione di quegli investimenti, ed il secondo
raggruppato per le due alleanze da cui
emerge che quelli dell’Intesa erano circa il
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esterne che non riescono a rispettare i tem-
pi assegnati. L’avanzata rallenta e in alcuni
punti si ferma.

Lo scontro tra i due eserciti coinvolge
tutto il fronte; alcune battaglie nei primi
due mesi di guerra provocano perdite in-
credibili senza guadagni strategici per nes-
suno. I due blocchi cercano di aggirarsi a
vicenda in quella che fu chiamata la “corsa
al mare”. Solo ad Ypres, ultima battaglia
“di movimento”, durata 3 settimane, con la
quale gli alleati riescono ad evitare lo sfon-
damento dei tedeschi, si hanno perdite di
oltre 200.000 uomini.

Dopo questa serie di battaglie la guerra
cambia strategia e diventa di posizione,
dalla costa belga fino alla neutrale Svizze-
ra c’è un contrapposto sistema di trincee e
camminamenti, distanti tra loro poche cen-
tinaia di metri, ad Ypres in alcuni tratti so-
lo di 50 metri. Furono scavati solo su que-
sto fronte ben 25.000 chilometri di trincee
e camminamenti. I soldati vi morivano al
ritmo di 6.000 al giorno anche per le terri-
bili condizioni igieniche, tra cui il temuto
“piede da trincea” che provocò centinaia di
migliaia di gravi infezioni ed amputazioni.
La breve distanza tra le trincee favorì la fra-
ternizzazione tra i soldati delle opposte li-
nee tra cui la spontanea “tregua di Natale”
del 1914. Si è fornivo ai compagni un anti-
cipo sulle fraternizzazioni e gli ammutina-
menti che sarebbero avvenuti.

(Fine del resoconto al prossimo numero)

Rapporti esposti alla riunione generale di gennaio la versione da esportazione, rappresentano
una seria minaccia per la gittata di 450 chi-
lometri e carico esplodente anche nucleare.

Questa barriera antimissile viene porta-
to sempre più vicina alle frontiere russe,
specialmente nei due punti critici in essere,
nei Paesi baltici e nella regione ucraina del
Donbass, che al momento è la più instabi-
le. Ovviamente questo implica precisi ac-
cordi con i paesi europei prossimi al confi-
ne russo, che di fatto si trovano in uno sta-
to di vassallaggio nei confronti degli Usa.
Che non giungano notizie da quel settore
non significa affatto che siano state supera-
te tutte le gravi difficoltà che hanno in-
fiammato la regione.

Il contenimento della Cina era iniziato
subito dopo lo smembramento dell’ex Urss,
circondandola con una serie di basi terrestri
nel versante delle ex repubbliche sovietiche,
ed ha avuto un’accelerazione dal 2012 con
lo spostamento dall’Atlantico nel Pacifico
di un’intera flotta americana, il rafforza-
mento di quelle presenti nell’Oceano India-
no e il coinvolgimento in questa politica di
tutti i Paesi di quell’area alleati degli USA.

Il punto di maggior crisi si trova nella ri-
stretta zona del mar Giallo attorno alle iso-
le Senkaku, rivendicate anche da Taiwan e
dal Giappone sia per la loro importanza
strategica per i traffici marittimi sia per le
risorse minerarie, petrolio in primis.

In quell’area si sono già avuti attriti,
mutue provocazioni e piccoli scontri ben
superiori all’abbattimento del Su24 russo
nel 2015. Prudentemente la Cina, fino ad
ora, non si è lasciata coinvolgere in contra-
sti armati di una certa importanza perché li
ritiene prematuri. La prudenza dei cinesi,
cui non manca esperienza storica, è soprat-
tutto legata alla necessità di adeguare il lo-
ro intero sistema militare, uomini e mezzi,
dall’attuale impostazione di “difesa terre-
stre interna da invasione esterna” ad una di
“attacco verso l’esterno con sistemi aero-
navali e missilistici”, che non è questione
di poco conto e di poco tempo.

Sicuramente trattati segreti, i più im-
portanti, legano la Cina ad altri paesi.

In Medio Oriente, dove ogni Stato della
Coalizione che si proclama anti-Daesh indi-
vidua i propri bersagli e nemici e li attacca
in completa autonomia, si innalza l’instabi-
lità globale portando la lotta al sedicente
Stato Islamico in secondo piano rispetto ad
un conflitto di dimensioni più ampie.

Per ora il recente episodio del bombar-
diere russo Su24 abbattuto dalla Turchia
non ha portato ad una rottura della eteroge-
nea coalizione anti-Isis in Siria. Nulla cono-
sciamo delle trattative avvenute successiva-
mente, ma alla fine la Francia ha accettato
la collaborazione russa e il momentaneo sal-
vataggio del presidente siriano Assad.

In cambio di che? Un segreto via libera
per operare in Libia inizialmente con opera-
zioni antiterroristiche nascoste, come riferi-
sce Le Monde, in aggiunta e appoggio a
quelle britanniche e americane già presenti?
La crisi libica, e dei retrostanti paesi della
fascia sub-sahariana, resterebbe gestita da
queste tre potenze, relegando gli altri Stati,
Italia compresa, ad un ruolo secondario.

Nessuno vuole apertamente schierarsi
contro la Russia, soprattutto i paesi europei
per gli affari che li legano a Mosca. Appare
evidente che si è dovuto accettare la Russia
nella guerra siriana sotto il pretesto del con-
trasto al “terrorismo di Daesh”. I russi ope-
rano in Siria con adeguati mezzi operativi,
conseguendo i primi concreti risultati, de-
cidendo quali sono i veri “terroristi” da eli-
minare, soprattutto quelli anti Assad.

La frase riportata dal Finacial Times nel
novembre 2015 del defunto principe Saud
Al Faysal al segretario di Stato Usa, John
Kerry: «Daesh è la nostra risposta sunnita
al vostro appoggio in Iraq agli sciiti dopo la
caduta di Saddam», spiega molte cose ma
non tutte. La “guerra contro l’Isis” assume
un mutato e ridotto peso e significato, per-
ché si tratterebbe dello scontro in essere al-
l’interno dei paesi mediorientali e della
stessa Arabia Saudita che è rimasta invi-
schiata nella campagna militare intrapresa
nello Yemen, la “Decisive Storm”. Sullo
sfondo la lunga catena di lucrosi accordi
economici e militari con i paesi europei, tra
cui l’Italia, prima potenza esperta nel dop-
pio gioco diplomatico.

Lo Stato Islamico, che nonostante il no-
me non ha una reale struttura di Stato ma
solo di bande e di gruppi armati che con-
trollano territori ad economia arretrata, e di
cui si ignorano la gerarchia e i comandi,
può continuare ad esistere solo grazie ad
appoggi esterni, non bastando solo le sue
pur consistenti disponibilità economiche.
Anche i combattenti volontari stranieri,
seppure spinti, dicono, dal fanatismo reli-
gioso, vanno pur pagati. Attaccare l’Isis
quindi significherebbe attaccare i paesi che
lo finanziano, Turchia e Arabia Saudita
compresa, nonostante faccia parte della
Coalizione, e questo non potrà avvenire fi-
no a quando sarà protetta dagli Usa, che le
hanno venduto solo negli ultimi 5 anni si-
stemi d’arma per 100 miliardi di dollari e
12 solo negli ultimi mesi.

Anche la Turchia gioca un ruolo ambi-

guo. Membro della Nato, è ben disponibile
a ricevere gli aiuti americani per farsi im-
portante baluardo contro la Russia. Per con-
tro, aspirante potenza regionale, appoggia i
gruppi armati, Stato Islamico compreso. Im-
porta il suo crescente fabbisogno di petrolio,
in modo legale o meno, dal nord dell’Iraq,
controllato da una serie di organizzazioni
armate di opposti schieramenti. Riscoperta
la sua vocazione europeista, ultimamente
smarrita, mercanteggia con l’Unione Euro-
pea miliardi di euro di “aiuti umanitari” per
gli oltre due milioni di profughi siriani rifu-
giati nel Paesi. Inoltre in Turchia è attiva
una diffusa opposizione sociale.

Il recente accordo sul nucleare tra Usa e
Iran, unico Stato sciita, accerchiato da sun-
niti, che aspira a diventare potenza regio-
nale, ha modificato l’assetto e l’equilibrio
delle alleanze americane nell’area, in parti-
colare verso l’Arabia Saudita. È di grande
importanza per gli Usa controllare tutta la
grande area mediorientale gestendo il dua-
lismo Iran-Arabia Saudita.

L’Arabia Saudita è il maggior baluardo
della reazione e della repressione del prole-
tariato arabo ovunque esso si sollevi. Per
reprimere le rivolte del 2011 nel Bahrein
sull’onda delle “primavere arabe” inviò a
sostegno della monarchia regnante truppe e
aerei da guerra; finanzia generosamente le
bande della vasta galassia del fanatismo re-
ligioso contro ogni tentativo di riscossa del-
le masse arabe oppresse dal capitalismo in-
ternazionale. Nemmeno i preti iraniani le-
sinano il carcere e le esecuzioni dei loro
oppositori politici.

Fuori dell’area mediorientale, la Ger-
mania potrebbe trovare una sponda in un
possibile “triangolo geostrategico” con
Russia e Cina, di cui oggi emergono solo
progetti vari tra cui la linea ferroviaria ad
alta velocità Berlino-Mosca-Pechino. Si
verrebbe così a formare una alleanza fon-
data sull’industrialismo più sviluppato
d’Europa, sull’immenso bacino di materie
prime russe e sul vasto mercato ed esercito
di forza lavoro cinese. Anche se al massi-
mo si ridurrebbe ad una temporanea allean-
za di guerra fra fradici rivali nazionalismi e
non certo in un piano organico di sviluppo
euro-asiatico dall’Atlantico al Pacifico,
troppo “razionale”, comunistico, un simile
fronte militare, potrebbe davvero minaccia-
re il domino del dollaro e degli Usa. Ov-
viamente questi faranno di tutto per impe-
dirne la realizzazione, ricorrendo ad ogni
mezzo, guerra preventiva compresa.

In Libia è fallito il tentativo di pacificar-
la, o ridurne l’instabilità, dividendola in tre
zone: Tripolitania, Cirenaica e Fezzan, per-
mettendo così agli avvoltoi imperialisti di
riprendere i loro affari legati al petrolio con
più ridotti gruppi di controllo territoriale. In
questi giorni è anche fallito l’ennesimo ten-
tativo di ricreare un’unica entità statale su-
perando le divisioni tra le parti. Questo
mentre le truppe del generale Haftar, esclu-
so dagli accordi preliminari per la riunifica-
zione dei due governi libici, con l’aiuto del-
le forze speciali europee sta riconquistando
centri importanti ed autorevolezza.

La nostra scuola nelle analisi degli
scontri sia tra le classi sia tra gli imperiali-
smi non si può fermare ad una interpreta-
zione meccanicistica, ma deve cercare la
dialettica interrelazione tra i diversi ele-
menti della situazione, fra fenomeni solo in
apparenza slegati e lontani, per portare in
superficie le sotterranee correnti fonda-
mentali che muovono la storia.

Complessivamente l’attuale situazione
ha alcune analogie con lo scenario strategi-
co presente in Europa al momento delle
due guerre balcaniche del 1912, quando i
principali paesi dei due blocchi di alleanze,
l’Intesa e gli Imperi Centrali, non essendo
riusciti ad impedirle, cercarono di gestire la
crisi dei Balcani, per poi intervenire margi-
nalmente per evitare, o almeno contenere,
il propagarsi di una crisi più ampia nel re-
sto di Europa, che fu però solo posticipata
di due anni.

L’attuale accordo di “cessazione delle
ostilità” raggiunto per la Siria non potrà na-
scondere a lungo, indipendentemente dai
risultati militari sul campo, le profonde di-
vergenze e i contrasti economici tra i prin-
cipali paesi della Coalizione, che si man-
terranno e si infiammeranno più intensi. Il
loro scioglimento non potrà essere pacifico.
La generale crisi economica avanza velo-
cemente, coinvolgendo anche il gigante ci-
nese. Qui, per la caduta della domanda, s-
ono annunciati licenziamenti per oltre un
milione di lavoratori solo nel settore della
produzione di energia.

Appare oggi confermata in pieno la pre-
visione che Engels espresse nel 1894 in me-
rito allo sviluppo economico di quel grande
paese. «Ancora un volta ecco la splendida
ironia della storia: alla produzione capitali-
stica restava ancora da conquistare la Cina;
nel momento in cui finalmente la conquista,
la rende impossibile nella sua madrepatria».
La generale crisi storica del capitalismo
colpirà per primo e più duramente quello
più giovane e dinamico aprendo nuova-
mente la strada alla prospettiva comunista
della rivoluzione internazionale.

minanti in tutti i paesi belligeranti. Per rap-
presentare la situazione obiettiva non vale
citare esempi e addurre dati isolati: i feno-
meni della vita sociale sono talmente com-
plessi che si può sempre mettere insieme
un bel fascio di esempi e di dati a sostegno
di qualsivoglia tesi. È invece necessario
prendere il complesso dei dati relativi alle
basi della vita economica di tutti gli Stati
belligeranti e di tutto il mondo».

Di qui dobbiamo partire per la nostra
analisi, anche se di fronte a noi compare un
immenso e apparentemente inestricabile
groviglio di situazioni diverse.

Lenin nelle prime righe di quel “Saggio
popolare” accenna alla guerra ispano-ame-
ricana del 1898, che si inquadra nella dot-
trina Monroe del 1822, “l’America agli
americani”. Da manifesto contro il colonia-
lismo britannico, la formula diventa già in
occasione dell’annessione del Texas a dan-
no del Messico l’indirizzo di una politica di
espansione e di egemonia, che con un mo-
vimento a raggiera si espande in cerchi
sempre più ampi oltre i confini nell’area ca-
raibica e nel Centro America. Con la guer-
ra del 1898 gli Stati Uniti sottraggono al-
l’impero spagnolo Cuba, Portorico e le Fi-
lippine ed iniziano l’espansione nell’Ocea-
no Pacifico dove, al di là del Giappone, c’è
l’immenso mercato cinese, meta ambita da
tutti i paesi industrializzati per invaderlo
con le loro merci e i loro capitali.

Nella impalcatura ideologica il “Mani-
fest destiny” esprime la convinzione che gli
Stati Uniti abbiano la missione di diffonde-
re in tutto il mondo la loro forma di libertà
e di democrazia. Il presidente americano
Truman la rispolverò per giustificare gli in-
terventi politici e militari degli Usa durante
la guerra fredda, poi nel sud-est asiatico,
nell’America centrale e meridionale ed
ovunque come recentemente nel Medio
Oriente. I sostenitori ritenevano che l’e-
spansione non fosse solo buona, ma che
fosse anche ovvia (“manifesta”) e inevitabi-
le (“destino”), la bandiera dell’imperialismo
americano. Oltre che “esportare la demo-
crazia” all’esterno, si tratterebbe di mante-
nere lo “american way of life” cioè il tenore
di vita all’interno, in realtà difendere i pro-
fitti imperialistici del grandissimo capitale.

Attualmente la struttura militare statu-
nitense è basata su tre giganteschi e com-
pleti sistemi in grado di gestire contempo-
raneamente altrettanti conflitti in tre aree
diverse, con il sostegno di una rete di ben
900 basi dichiarate, sapientemente disposte
nei punti chiave del pianeta. Ad essi si ag-
giunge una struttura dedicata alla guerra
informatica e per il controllo del flusso del-
le informazioni; che è ovviamente ancora
da verificare sul campo, soprattutto dopo le
ripetute fughe di notizie.

Questo apparato sarebbe predisposto a
due principali linee di penetrazione, che
vengono definite “di contenimento”: una di
accerchiamento dell’attuale Russia, l’altra
della Cina, considerate i principali rivali
strategici, di cui la prima è ancora ben temi-
bile mentre la seconda, emergente, con un
potenziale militare moderno e nucleare ma
che non è ancora mai stato visto in azione.

Il contenimento dell’imperialismo rus-
sio sul versante europeo è affidato all’al-
leanza militare della Nato, che dispone di
una barriera antimissile contro i temibili
missili russi Iskander su rampe di lancio
mobili i quali, ben più potenti di quel li per

Nuove accessioni nel
sito internet del partito

(disponibile su CD)

Periodici.
- Il Partito Comunista, n.374, nov-dic 2015
- Comunismo, n. 79, dicembre 2015
- El Partido Comunista, n. 5, enero 2016
- Il Partito Comunista, n.375, gen-feb 2016

Numeri arretrati
- Comunismo, n. 27, luglio 1989
- Comunismo, n. 28, gennaio 1990
- Comunismo, n. 29, luglio 1990
- Communist Left, n.2, 1990

Ripubblicazione Testi
- La Táctica de la Internacional Comunista,
1922
- Informe del P.C. de Italia sobre la Táctica
del Partido y sobre la cuestión del Frente Úni-
co, 1922
- The party’s preparation for the revolution
lies in its organic nature, 1985
- Il petrolio, i monopoli, l’imperialismo, 2013

Interventi
- 30 gennaio - Parma: Contro il fronte unico
antioperaio di Stato borghese, padroni e sin-
dacati di regime – Contre le front unique an-
ti-ouvrier de l’État bourgeois, du patronat et
des syndicats de régime – Contra el frente
unico antiobrero del Estado burgues, patronos
y sindicatos del regimen
- 7 febbraio - Come lo Stato egiziano tratta i
sindacati indipendenti – Como trata el Estado
egipcio a los sindicatos independientes
in lingua italiana:

- 18 marzo - Per la lotta unitaria e internazio-
nale della classe operaia
in lingua inglese:

- February 23 - Uniting the Struggle of the In-
ternational Working Class
in lingua francese:

- 16 mars - La loi El Khomri, ou comment
rendre taillable et corvéable à merci les tra-
vailleurs
in lingua spagnola:

- 20 diciembre - Unidad de acción contra la
explotación capitalista en todo el mundo


